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N ElIa Qrà i]i Mola di Bari vi è una Chiefa i<(btto il 
tìtolo di S. Nicola, che d’antichi tempi è ftatachia-. 
mata, e riparata, ficcome anche adefib comunemente 
cfaiamafi, Chiefa Matrice Collegiata :'vi fono ' venti* ' 
quattro Canonici , eoa doe Primiceri , e vi d l’ Arciprete' Ca- 
nto. Vi fono quarantotto Pr«i fempUci , e tutti coftoro. fot'- 
mano il Capitolo,' e Clero di detta Chiefa Circa ili fuffra-^ 
gio per -gl’ atti Capitolari refativamente al- governo di 'detta 
Chieià, lo' godono non meno i Canonici , che i Picti 'fempli-- 
ci,,e ciò. da tempo antico , ed immemorabile . Marlìccòme' 
circa il dritto del fuf&agio tra gl’ unii, e gl’ altri vi concorre 
una perfetta uguaglianza , così per Toppoilo una fonema ,difu- 
guaglianza nella participazione delle rendite di detta » Ci^isfa . • 
Imperciocché tanto i frutti della maflà comune , che dei Pi) > 
legati, fi riprtifeono ugualmente tra i'Canoniici fuddetti, a cui 
fono'addoflàti tutti i pefì di detta Chiefa ; e i Pred femplici 
aH'oppofto foltanto partecipano delle didribuzioni quotidiane,: 
cioè de’ lucri di Stola, che dono avventizi , e li danno a co-- 
loro, che intervengono colla loro vera alÉdenza nelle lecclelia-: 
flichè (unzioni. 1 Canonicati non G preveggono ' in, ifonza di- 
titolo collati vo , ma folo per anzianità , o Ga dritto di, fubin- 
greGione ipfo jure. nel luogo vacante , a riferba della • Arcipre- 
tura , di cui s’hanno due efemp; di eflèr data! proveduta ' dalla, 
Curia Romana , mancano gP altri efemp) > dalla , vefacith . de , 
tempi involatici. Quella è la forma 4 e 1’ indole 'della Chiefa > 
fuddetta, che G rileva da uno datato della .medefì ma fatto tra, 
i Preti, che vivevono in quell’ edi, eia dicui, oAsrvanza- inai*' 
terau è venuta Gno a noi . > . 1 - > 

Ma. cura una sì fatta olTervanza G è fufeicato uno drepitofo', ed' 
odinato litigio tra li Preti, ed i Canonici fuddetti ,- pretenden-i 
do i < Preti abuGva j e ripugnante alla giudiaia , e alla r^ion | 
Canonica 1' offervanza del detto datuto , sii 1' appt^io fe-* 
guente- così ragionando. La Chiefa Collegiata quella. ,< che , 
è'compoda .da un -numero , di Canonici , e di altre dignità , ij 
quali Canonici per eder tali , debbono avere la loro prebenda 
ónooicale , mediante l’ idituzione del titolo collativQ altri - 1 
menti faranno Canonici di foto nome ; raa^li canonicati fud- < 

I A ‘ ■ det- 
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detti acquiftandoIT^er folo titoTfe 4*^°zianit^ , qùallt^ Ci-' i 

vita , perfuadoo»^ che la fu^f[ti JC^hiefa fia ftojt Chiefa re- I 

cettizia foltaato, e non Collegiata. 

Hi ciò poi ne deducono la nullitk dello Aatuto anzidetto, giacché ^ 

lo datuto non può fard , fé non che da un corpo morale , che 
abbia il dritto di vero Collegio, altrimenti io datura oblighe- | 

ri roitaàra' le perfine jdt coh»^ ,' xl|d- Idi fisaraipt Hòn t’ dilora ' 
fuccedori.. Sioché dante la nullitl di detto dacuto , cooi|hiu<lo-« ì 

tra i pred femplici , che rune le rendite tonalmente dej|i^o(ì; 
tra loro, jsd i Canonici «tidribuird .n {Tivideriì, e oondj^ono’, 
altresì ,'che non pofla ipmtar retta la pmeDr«one dì effi Ca- j 

ponici-^ di privare dei confocto fidS-agio à ihted fempiiei .non I 

odanta Tantica, e. non iotarrotta jsodununsa,, ia fanale:. fi vuò' 
dai Canonici come ' un -atra fitcékatiito i che ogni ^ e iqualfi» , 

voglia ^re&rìzione abbdrrifoe,' e contraddice, giacché- tutto ciò i 

è rebuivo al vero Coiit^io de Gaoontci , atra airabnfivo', il 
quale reputandoft per una. comunkh , o fia coi^egazióoé im-. 

~pice , tutti griadivJdtH^ xhe-le compongmra, debbono avere ih 
voto y ed il fiifin^io per tutte quelle cofis^ che la riiguar- 
daoo , j t . ' 1 ^ 

Quedi fono i dubbj non leggieri , usa ftiffideati , che fermano' | 

lo dato della prefente conrroveHia . Io ad oggetto di iciogliere' 
i. medefimi,' mi fsoo avveduto dalia dotta rciazione , che ne 
fece il venei-ato Signor Commedàrio nella Reai Camera , albr* 
cbé fa parlab, e difitudà la comtfa, di edèrmi neceifazia varie' 
cognizioni , alle quali per roppado nou é giunto fino adedb il 
mio rcarfov e detole ipteodiihento. dLe-cogniziooi fono' la' do- 
ria Ecclefiadica dei mezzani temfd f Bell' ofcurib della quale 
é^involu unz sì fetta controverfiav cioè a ' dire 1’ intelligenza- 
delia origine, « del progredb ddiò ■ Chtefe -Coltegàte inlìgniK 
delle varie diloro fpecìe , a ■ìa- faenza altresì 'della Srarb circa - 
le Chiefe receitizie , che a quelle -fend oppbde , come pure 
le loro divifiooi, « la xogtMznoc: delle Clìiefi; Caredrali,sd dii 
cui efempio fono date adottate , ed hnrodotte le Chiefe Cob' 
legiate- ; 'e finalmoite I’ rm^lfigènza dell' origine de’ Canoorci , ' ‘ ' 
e dei loro rcqnifiti , giacché Tenza-' i mededmi t edere non vi 
poflboo b Chiefe Collegiate . fa nell’ efame che ho ferio di- 
tutto ciò nel dritto Canonico dei -‘mezzani tempi , mi fon av. < 
veduto che colla piena feieoaa deli’' aoricbith<>^cclersadica ri-; j 

chiamata dalla Chiefa primitiva, «non pdii taluno , elTer 'un* 
buon Canoni da , giacché nell’ ufo pratico deh foro è necedàrb 
la fcienza del dritto Canonico introdotto dalle Decretali ,> 
le quali perché poggiate fepiz profonda politica , per bene ini--: 

■ ' - tcn- 
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teaderfi vi abbifogoa un rerìg , s proibado (iudio , -per poter 
capire la genuina , e vera diloro intelligenza . Pretnefie intanto 
tutte quede cofe per un faggio anticipato alle cofe , che deb- 
bo trattare > ed efaqiii»re , vengo prima alla aanativa del 
latto , , . 

C AP. I. 

Con cui fi ef pongono i fatti della Contro- 

•verjia , 

A 28. Giugno deir anno 1788. iLCanonici della Chiefa di 
Mola di Bari fupplicarono la Maedk del Sovrano di ripara- 
re i difordini, che accadevano nel -governo della Chiefa me- 
deftma , poicchè i Preti femplici avevano il voto n^li atti 
Capitolari , non altrimenticchè 1 Canonici; ed effendo qusdi nel 
numero di 24. , e quelli all’ oppofto nei numero di 48. fcm- 
pre in ogni congrego circa la rifoluzione degli affari avveni- 
va, che il Aldi-agio de’ Preti femplici riportalTe l’inclufiva , e 
all’incontro quello de’ Canonici 1’ efcluAva , che ciò era la ca- 
gione di varj inconvenienti , e pregiudizi , per la medela dei 
quali era necefiàrio, che il voto.Aiffe de foli Canonici, come 
quelli che hanno il dritto di componete il Capitolo , o fia il 1 
Collegio, fenza tenerC conto delia contraria codumanza , corno 
quella, che effendo relativa a una voluntarja , e iacoiutiva 
tolleranza, e connivenza dei Canonici medefuni , non poteva 
perciò indurre preArizione . 

Umiliarono anche al Sovrano le diloro preci i Preti * fenilici , e 
tali fuppliche furono dalla Maeflb Sua alla Reai Camera ri- 
meffc, per poter la medeOma adoperare i mezzi propfj ed op- . 
ponuni per la giuflizia , e per il -buon governo della Chiefa 
furriferiu. Intanto offa Reai Camera, per poter tutto ciò rifol-. 
vere, (limò di commettere ad un Regio Minidro uo efatto in- 
formo circa la coptroverfia fuddetta . Il primo che lo difimpcgnò, 
fu r Uditor Berardi , e 1 ’ altro poi 1 ’ Uditor Carratelli 1 ; ma le . 
relazioni d’ambidue. furono diverfe totalmente , giacche quella^, 
di Berardi fu contraria ai Canonici, ed all’ incontro in dilor fa- 
vore quella di Carratelli . Io (lìmo inutile di riferire il diloro 
efame tedimonialc , perchè di qoedo poco, o per dir meglio, 
conto veruno non ne ha il Magidrato , come quello , che A \ 
crede procuralo a piacere de' contendenti . Ma oltre detto efa- 

A a j^me 
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m« i me(k(iini Rimarono fare una diligente perquinziotie nell' 
Archivio di detta Chiefa , per rinvenire quelle fcritture, le qua- 
li poteflero mettere in chiaro la giulìizia dei Collìtiganti , e 
quelle fono quelle fritture , che fi leggono prefentate negli atti, 
e da cui io ho rilevato , e dedotto 1' intiero fatto relativo al- 
la prefente controverfia . Tra le fcritture , la principale ella è 
la conclufione del idi 3., la quale è il cardine della conte- 
fa , prefentata nel primo volume fol. 44. colla feguente Epi- 
grafe . 

Jl modo s bi da ejfervare dagli Reverendi Prebendati Sacerdoti , 
e tra il numero , per il quieto vivere fatto da noi fotto/critti De- 
putati in virtìt della Conduftont , e potejìì dataci fotta li 
13. di Novembre idi 3. confirmata dalli fottof crini Reverendi 
fono t infrafcritti . ' 

I. In primo, luogo cbe li -prebendati abbiano a fervire le toro ek- 
domade in Coro ^ in dir t officio, cantare l’ ufficiature annuali, 
e dal detto Core non partirfi , Je prima non '.Ji finiranno detti 
officj , ed officiature , con tirarfi il punto conforme al [olito , il 
ouale punto fi avrd da pagare mtfe per mefe al Procuratore di 
d etto Reverendo Capitolo , 0 in fine anni &c. - ' • 

Tralalcio di dire il contenuto di detta conclufione , giacché non fi 
controverte , avvertifco foltanto , che nel principio ella addita 
l'anno del idi 3. 13. Novembre. Ma fui fine poi porta la da- 
ta dei 20. Giugno idi4. (l) . . 

Ma debbo avvertire , che tale. conclufione fi vede preceduta da 
altra conclufione , o fia da un efpofio della data dei 13. Otto- 
bre del idi 3. (z) , da cui perchè molto lume può ricevere la 
conclufione predetu dai <3- Novembre deH'ifiefib anno idi3- 
perciò (lituo necelTario riferire ciò che fiegue . 

Nella fuddetta Conclufione fi preraottobo alcuna cofe, che doveva- 
no fervir per norma dallo Statuto fatto a zj. Novembre del 
detto anno idi 3., 1 ’ epigrafe è la feguente Mola &c. Con- 
gregati! infrafcripth Reverendi! Sacerdotibus -, Diaconi! , & 
SubdiacotÙ! de Gremio Rcfuereudi Cleri , & Capituli Ecclefia 
Divi Nicolai Majori! dilla Terra per infrafcriptum oBum fa- 
ciendum ad laudem , & gloriam femper onmipotentis Dei , & 
commune commodum , ÉT beneficium tjufdem Cleri , & Capituli. 
Le quali parole ho trafcritte , perchè prima del detto Stata- 
to, 


(i) Fol. 48. Ut. A, dia. Proc. 
(a) Fot. di. Prue. 4- velum. 
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<0 , ci a vvertifcono eflere fiata detta Chìefa Collegiata giacché 
la nomeDclatura di Chiela Maggiore, di Capitolo, .e Clero ce 
ne fa una piena prova : ne induce almeno una verifimile pre^ ' 
funzione . 

Seguita a dirli in detto efpofio cosi : D. Gio: Battìfla S. Croce fa 
intendere alle Signorie Voftre, come il quond. Illufttìfs. e Reve- 
rendi fs. Signor Arcivefcovo Caracciolo avendoli cojìato , che [en- 
trate di qttejìo Reverendo Capitolo erano affai tenui , ed il nu- 
mero dei Sacerdoti da giorno in giorno andava crefcendo , dal 
chi non avrebbe paffuto fperare il culto divino per [ avvenire in 
quefta Maggiore Chiefa , e per la povertà in che fi trovava , a/- 
/enti che tutti li beni di detto Reverendo Capitolo fi fufferodi- 
firibuiti in parti venticinque affignate già , e prefinite in perfo- 
na di tanti Reverendi Sacerdoti giufia la conclufione,€ dìflribu- 
ttione fatta ( come fanno ) e t affenfo del detto olim Signor Ar- 
cive/covo impetrato . 

Quefii parole fono notabili cóme quelle , che comprovano la va- i 
lidith di detto Statuto, per 1’ afleofo precedente del Vefcovo , 
per la giufia caufa per cui fi è fatto , e per non aver recato 
pregiudizio veruno a chicbefia , giacché la diviftone fi fece ugual- 
mente tra tutti coloro, che allora componevano il fuddetto Ca- 
pitolo, e Clero. . i < ' 

Ne debbo omettere le parole che fieguono dopo ladivifione delle 
.(uddette prebende cosi : con qualche fogno di difiinnione delfuni ^ e 
[altri di Almuzio , o Cappuccio , come fi offerva in ' alcune Chic- 
fe del Regno , & fignanter in quefta mftra Provinciai della Ter^ 
fa di ^ Cerato f giacché adeffo non fi fa torto a perfona veruna y 
Mt e fochi tanto fono i Sacerdoti , quanto fono nelle parti prefi 
/è, a febbent vi fàno altri al Sacerdozio ordinati, e' dì proffimo 
ordinandi , perdi fecondo t antico Statuto di quefto. Reverendo' 
Capitolo , e continuamente offervato , non fi reputino- per tali im 
quanto alle parti predette , fe prima non veniffe /deuno di noi 
a mancare , e che quefti che fono , h faranno ultra numerum ab- 
biano ad entrare gradatim in detto numero ', quando da quelli 
mancherà alcuno per morte , in modo che li> pih innanzi al fer-> 
vizio abbiano ad entrare al detto numero , e fgabello , quando > 
vacheranno per morte de predeceffori Sacerdoti , fitccome i fiato 
antichiffimo coftume , e folito d effo Reverendo Capitolo offervato^t 
fino al prefente giorno (i). : • . ' . i 

Le fuddette parole , replico a dire , fono notabili , imperciocché ..cf- 

A 3 addi- 


co Fol.-ói. a t. Ut. S. e 6p. di(l. Proc. 4. Voi. .il 1 .i 
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àdditano y che da antichi , e vetufti tempi la furriferita Chiefli 
era (lata numerata y e Collegiata , non eifeDdo altro la Chiefa 
Collegiata fé non che quella, che ha un certo numero di per* 
fooe diftinte nella participaziooe delle rendite della Chiefa me* 
defima , e dillinte altresì dagli altri Preti femplici. Che fe fi 
pretendciTe il contrario circa 1’ antichitk fuddetta , molto bene 
potrebbe dirfi, che eoo tale Statuto (ìafì fatta detta ChielàCol* 
Jegiata , giacché fi ravvifa , che l’ Arcivefeovo di Bari , odia di* 
Cui Diocefi è Mola di Bari, labbia eretta coU’acceonatDafieafb, 
e referitta Chiefa Collegiata . Nè mi fi potrh replicare , che 
ciò era peculiare, e dritto privativo della Curia Romana, im* 
perciocché fino al i$ié, hanno efercitato un s^ fatto dritto i 
foli Vefeovi , e dal iuddetto tempo poi in avanti hanno ioco* 
mieciato a poco a poco i Pontefici ad arregarfelo , come di* 
inoltrerò nel fuo proprio luogo nel progreflo di quella Scrii» 
tura . 

Ma giacché nella narrativa dei fatti è caduto !' efame , (è fiavl 
rallro della Collegiali^ di detta :Chìefa prima dell* anzidetto 
Statuto del 1Ò14. , paciò é opportuno, che io efponga quel* 
tanto , che dalle fcritture prefentate fi può raccogliere . Dal* 
la relazione fata dai Vicario Capitolare di Bari , prefenta* 
ta nel fecondo voluipe ( 1 ) fi defume , che io forza di 
bolla nell' anno r58z.'r Arcipretara dì detta Chiefa fi fuf* 
fa dal Sommo Pontefice al fu D. Angelo de Amicis conferì» 
(a . Da un’alta vifita (Minmeate fi rileva nel idpz. detta 
Arcìprettia conferita dal Sommo 'Pontefice . Quelle' due 
proville di detta Arcipreiua ci inducono a credere , che 
detta Chicli fuflè (lata Collegiata , c che tale Arclpretora 
non ftrfG». fiata una Dignìti ventofa , Né fi fMjò opporre, 
che la Datarìa Romana avefle fittto la provilla di detta Ar*‘ 
cipretua , non come I» frima Oignith di Chiefa Collegiata, 
ma coim altrettante praville , che ha fatto anche di dignìti 
ventofe, e di mere tenoqtoralità , credute benefici Ecclelìallici . 
Imperciocché nel dubbio fi dee prefumere piuttollo per la 
validiù deir atto , che per la fua ouHici : ne debbo omettere 
quel tanto fu efamìnato nella provilla del Canonicato , fatta da' 
Roma in perlbna di Nicola Naccarello nell’ anno idji. , che 
fu impugnata fui motivo , detti Canonici non aveva- 
no le lor prebende erette io titolo collativo , come bene* 
Bcf Ecclefiailici ; onde è vcrillroile , che ' fi (irebbe fitta rifiefli 

oppo* 


(1) fe/. 7. ed 8, 
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.bpponziooe circa ' la fuddetta provifta- deHa Ardprtiun . Anzi ri* 
ievafi con verifìmilicudine , che nella alle;^azione fatta' per talt 
caufa,che la fola Arcìpretura, come prima' Dignitk idi dettaChie* 

•fa Collegiata , da Roma fi conferifle , lo che pare, 'che additino 
ie parole dell'allegazione (i),,Ma come andar 'minaTamento ri^ 
cercando gli antichi Statuti di detta Chiefa , quando- grifteiTi Preti 
femplici affermano la lor mancanza (2) ? Premeffi intanto tali 
fatti , ritorno notamente alla ìfuddetta COnclufione , o fìa 
Statuto del idi 3'. per dimoffrare la dilùi non interrotta offer- 
van^ (ino a’ noftri tempi , la quale per il paffaggio quafi di 
diV. fecoli .ha* potuto • indurre , ed ha in effetti indotto unà 
prefcrizione , giacché é mafCma ricevuta nei dritto Canonico , 
che per lo fpazio di 40. anni colli neceflàrf requifiti’ 'poffaj,pre- 
fcriverfi lo ftaro della Cbiefa . ^ . - " ' ' 

La fuddetta Chiefa con giudizio di iattanza comparve nella Ro- 
mana Curia , e dopo avere efpoflo lo (lato, della :fua ;Collegia> 
lit^ a tenore dèi fuddetto Statuto , afferi , che nel poffeffo di 
tale Statuto veniva' dai Preti femplici turbata , fìccome ne do- 
mandò r oifervanza da Paolo V. che allora era Sommo Pon- 
tefice . Egli delegò detta Caufa all’ Arcivefcovo di Bari , che 
era io quel tempo MonGgnor Qefùaldi ,c chi !n^ forza di talT 
commiffione citò i Contradittori , loro fé mculàre le comoraa- ' 
eie , ed effendoG efaminata la fuddetta ConcluGóne ,';a'' 7. Mag- 
gio del 1O14. ne ordinò 1’ oflervanza(3), e fono' notabili le paro* 
le , Ù* Ms interejfc putantibui non eomparenribut foto ptrpei 
tuum fiUnttum ìmpenendum , ^rout tmponìmus QueGo decretò 
certamente quantunque proferito fui poGefforio, & ih coafuma-' 
ciam , non è però che non fomminìGri ragione per un titolo di 
prefcrizione. • - > , c ■ ',f ■ 1 

La fuddetta oifervanza fi rileva ancora da tenrpi" a noi piò vici- 
ni , per un monitorio circa il poffeflb della Gefsa • Colle- 
giata , fpedito da Roma nel 1753- , e munito* dì Regio exe^ 
quatur (4).. Sta anche prefentato ‘negl’ atti un certifica'' 
to deir Archivario di detta Chiefa ,- che nel 2669. fu at* 
titata la caufa ;in queGa Reverenda Nunziatura^ per la. denon- 
eia (atta alla fopradetta Chiefa circa la furriferita 'Collegiali-' 
th fenza: r affenfo ApoGolico, e che intefo il Fifeo , e gl' altri 
1 . A 4 ' in- . 

(1) Fot. 74. n t. Ptoe. 4. voi. loco ftgnato Ut. C. 

(zy Fol. 28. Ut. A. proc. primi, voi. ■ 

(3) Fol. 51. a ter. Proc. 2. Voi. Ut, B. & fol. 51. loco fignato , \ 

(4) E0/. 53. Proc, primi Voi. ^ J; . _ ; 
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ioterefliiti i fu deeittau 1’ oflèrvanza di detto Statuto fot. ^6. 
t. Voi, Palla Aefla fcrittura fi rileva ancora !1’ ofifervanza non 
interrotta di detto Sututo . Io dalla lettura de ProcelTi non ho 
potuto altri fatti rilevare; onde do fine alla erpofizione del fat- 
to , e da quatto pa& al dritto ^ phs mi lufingo di afliltere ai 
tnio Cliente , 

C A P, IK 

. . fi • 

Con cui fi ragiona deiP Origine , r del 
' ' pri^rcjfo 'delle, Cbkfc Cattedrali ^ e 
Collegiate , , come pure de ' Cano* 
nici y che compongono, e for* 
mano le Chiefe fuddette » 

. ...» t 

I o gìH fono nel ponto. di efaminare li meriti della prefente con* 
tefa t cioè te U Mdetta Chiefa di Moia di Bari debbafi credere, 
e riputare per una Chiefa Collegiata , c fé nel cafo , che con 
evidenza non fi pofià per tale dimofirare, (tante la mancanza 
della tua erezione , di cui per verità non fi ravvifa il titolo , 
fé abbia ella quelli necelTari requifiti , che nel dubbio , io cui 
fitmo, potano farla prefumere per ó)llegiata , come io pre- 
tendo f 

Molto bene mi avveggo , che quelle cofe abbiano bifogno , per 
poterli bene intendere f e (piegare, d' un dotto criterio ( di cui 
peraltro sfornito mi rìcooofeo) , e della Storia Ecclefiallica non 
meno dei mezzani tempi, che degli antichi, affinchè colla in- 
telligenza de’ primi fe ne additi la diloro origine, e con quella 
de'fecondi fe ne fcuopra , e ravvifi la mutazione , che fe n'è fatta 
per le tt^ane vicende , ed i varj coltumi degl* uomini , per cui 
il Governo , e le leggi circa il ben vivere , tutto giorno fi 
cambiano. Mi feufi adunque il paziente Lettore, fe nella com- 
pofizione di quella mia Scrittura , che tutta è relativa per il 
merito della controverfia al dritto delle Decretali , io adoperi 
qualche breve faggio della piu rimota antichità Ecclefiallica ; 
imperciocché tutto ciò mi apre un dritto fentiero,per ben (pie- 
gare i dubbi , che occorrono in quella controverfia . 

La parola £rr/e/i« che è Greca, tradotta nella latina favella, al- 
tro 
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tro noa fìgni6ca , che convocazione , unione di ulani in certo 
luogo , la .quale unione è (lata poi adotrata per fignificare il 
luogo materiale , in cui ella praticava(ì . Quindi Tertulliano 
cosi definì la Chiefa , e/r PMs cum fuo Epifcopo coadunata . 
Quella unione non aveva altro oggetto , fe non che la pratica 
della Sacra Liturgia , la recitazione delle preci , la profeflTione 
della fede Crifliana , e la dottrina de' Tuoi precetti predicata 
dal Vefcovo , inculcandone il medefimo la dovuta oflervanza . 

£ ficcome la Chiefa Crifiiana nacque nel feno dell' antica , 
cioè nella Sinagoga ; perciò gli Apofloli , ed i primi Fedeli pri- 
ma della difperfione , fi univano , o nel Tempio , o nelle Sina- - 
goghe per le pubbliche preci , o all’oppoflo per le private nel- 
le proprie cafe , e propriamente nella parte delle medefime la 
piò nafcofia , e feparata , che fi chiamava Cenacolo . 

Ma feguiu la difperfione , e venuta contro i Fedeli la perfecu- 
zione , fi univano in quelli luoghi , ne’ quali fi potevano ripa- 
rare dalle perfecuzioni , ed il piò delle volte quando ne avef- 
fero potuto avere 1' occafione, fi univano nei monumenti , o 
fiano le memorie de' Martiri , tanto per efifere partecipi de’ loro 
meriti, che per notare, ed avvenire la comunione , che inter- 
cede, tra la Chiefa Militare, e Trionfante . Nel martirio di S, 
Policarpo rappona Eufebio nella Storia Ecclefiafiica , che i per- 
fecutori bunarono le dilui ceneri nel mare , e nafcofero colla 

E 'ò efatu diligenza le dilui Reliquie , affinchè i Criiliani 
(ciato il culto de’ Dei , non adottafi'ero il culto de’ defonti ; 
ma cosi fu loro rifpofio. Nos net Cbriftum umquam relinqucre^ 
me alium quempiam adorare poffe . Nam ènne tamquam Fìlium ' 
Dei adoramm , Martjfros vero tnmquam Dìfeipulos Ó* imitatores 
Domimi dUigimm , quorum , & nts eonfortet fieri optamus . Le 
preci poi , che i Fedeli facevano filile memorie de’ Martiri , il 
culto, che loro predavano , e le diverfeTue fpecie; dottamente 
han trattate il Debrande da preeibéi vetermn ,(7 Cbrìftiano- 
rum , e Saggìttario de Martyrttm Mdtalitiit . Ma io quei primi 
tempi della perfecuzione fi praticavano dette preci fu le me' 
morie de’ Martiri , nè ancora eraft. introdotta la pratica di 
erigere Chiefe fu li monumenti delle lor memorie , Sarebbe 
cdraneo della materia l’efamioar qui la difputa tra gl’ Eruditi, 
fe in tempo dell’ Imperator Diocleziano efilledèro Chiefe , o no 
in Roma , o nelle Provincie , può il curiofo Lettore leggerlo 
prefso Eingamo , che tratta ciò diffufamente . 

Ma data la pace alla Chiefa dall’ Imperator Codantioo , chi ab- 
bracciò la Religione Crilliana , incominciò e^i, medefimo a 
comandare la. fabbrica delle Chiefe , e le prime erette furono 
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oeir oriente y le efso Coftaotitio dckpo'la loro ere* 
zio'ne volle , che coofacrate veoifiero dai Vefcovi , che erano 
flati poco innanzi nel Concilio di Tiro . Ne furono poi dal 
medehmo fané edificare altre , e fopratutto in Coflantinopoli fu 
fondata la Chiefa di S. Sofia chiamata Manyrium , di cui tra 
poco fpiegherò il fignificato , la quale poi dopo anni 33 . 
fu dal dilui figlio Coflamino compiuu \ e perfezionata. Tutte 
le altre Chiefe , che flirono per 1’ avvenire erette , feguitaro* 
no la forma delle prime > che non occorre di fpiegarla , come 
aliena che ella è dall’ Oggetto di quefla fcrittura . Fu poi in- 
trodotta la multiplicità delle Chiefe per l’editti degl* Imperatori 
Crifliani , che i tempi Gentili fuflero io altrettante Chiefe 
«onvertiti , quaodoccbè nella cooverfiooe di Coflantiao, e dopo 
della medefima o fi fotterravano , o dovevano flar chiufi p» 
dfer flato vietato il culto Paganico; ma dopo, replico a dire, fu 
comandato , che io altrenaote Chiefe fi convertifiero , il che 
propriamente avvenne fotto 1* Impero di Teodofio il Vecchio. 

Ciò promeflb vengo da pih vicino al mio alfunto . Quantunque 
fuflero da pertutto erette le Chiefe, le medefime però non era- 
no fe non che nella Cittk , cioè in ogni Cittk una fola Chie- 
la erigevafi , per notarfi I’ unit^ tra i fedeli col Vefcovo , la 
quale uniù volle fpiegare Tertulliano colle prole feguenti : 
0»»! Dens ^ wiuf Spift«put , una Ecdefia ^ unum dharty unum 
facrifinum in bonorrm Ecctefix , quo /alvo , fulva, pan Erclcfis 
tjì , Colle quali volle avvertire , che il Cardine della Chiefa 
era l’ unitk madre della Cariti . . 

Ma è conveniente, che io dica un motto de’ luoghi , ove incomin- 
ciò r erezione delle Chiefe . Fila fu nel luogo delle memorie 
de* Martiri , e da ciò fotto il nome di Martirio , di confeflio- 
ne , di memoria , s’ inteodeva la Chiefa io detto luogo fabbri- 
cata , come lo avverti il '^tto Valefio fulla Storia Ecclefiaflica 
d' Eufebio con quefle parole ; Latini loco MartyrVt prò ejufdem 
Ecclefta , utuntur memoria Mtirtyrum . S. Agoflino volle lo fleC- 
fo fignilicare con quefle parole nel fuo dotto trattato de Chè- 
late Dei lib. XXII, C, X. Not Martyribus noflris , non tempia 
ficut Diit , fed memorìat , ficue bominibut mortuis , quorum apud 
Deum vìvunr Spiritus , fabricamui ; nec ibi toiginm altaria^ i» 
quibus facrifitemus martyribus , fed un! Deo , & Martyrum <& mftro. 
Si chiamavano anche dette Chiefe , Camiterì»y Menfee , & Area', 
il primo nome fignifìcava memoria , ed il fecondo l’ alure fab- 
bricato fui monumento, o fia la Sepoltura de’ Martiri, da che 
t'intende il canone del Concilia Laodiceno, con quefle prole: 
Hon eoncedendum effe , ut in Ccemiteria , %nt in e» ^ qua dicutu. 

C -• tur 
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■iUr Màrtyria qu^nivh H*retieorum obt*nt,qu(e funt Ecclefi^y 
'<orationif ,'vtl ventrattonìt grana. . ■■■> ' ‘ • 

Debbo però avvenire, che le prime- Chiefe edificate > farone quel- 
le fondare nell' Oriente , per comando dell’ Imperatore , e fat- 
te dal medefimo conlàcrare dai Vefeovi . Quindi fu introdot- 
ta la pratica , che nelle Chiefe edificande T Imperatore , fe 
edifica vafi nella 'Cittk ove egli- abitava , vi buttafle la' prima 
pietra, o in di lui vece nelle Provincie il Primario Magifira- 
to . Il Codino fcrivendo full’ origine di Cofiantinopoli , e pro- 
priamente nella reftaurazione del Tempio di S. Sofia , fatta da 
GiulHniano fcriffe così : JuJìiniarmih profriit manibus calccm cum 
uguU aCcepìJfe.) oc f und amenti inìtìum pofuìjfe. Vi concorreva 
altresì il Patriarca per la confecrazione , e l’aflenfo predava al- 
la' fondazione della Chiefa , come fcrìfle Balfamone nel Canone - 
7 . dtìliConcilio Niceno fecondo-, con quelle parole. Staitro- 
pegilim Patrlarcbale vocat en rifu con/ecrands EecUfi * , nam ce 
loco ubi confectanda crat, Crucem figebat Patriareba vel Epifeth 
pus^ qui invitatus efftt . Symbole errito • 11 che fignificava , che la 
Chiefa era fotte 1' autorità , e poteftk del Vefeovo i e fotto la 
protezione del" Principe , l’ uno ' difponendo le cofe relative al 
culto' Divino , e 1 ’ altro predandole la protezione per 1 ’ efeca- 
zione ‘ de’ Sacri Canoni . 

Ma non debbo Emettere , che la confecrazione , e dedicazione 
della Chiefa fatta fi fuffe prima , che il Principe preftaio vi 
avefle il fuo affenfo . Noi It^iamo nell’ Apoloma di S. Atta- 
nafio , d’effergli fiata fatta dagli Atriani un’ accula di léfa Mae- 
ftà , per aver celebrato nella Chielà Aleffandrina , e d’averla de* 
dicata , feoza che vi fofic preceduto l’ alfenfo del Principe . Egli 
fe ne feufa colle parole che Seguono : Non eneaniorum. fcftum 
telebravtmus , religiojìjjtme Augujìe , id enim celebrare ante tuurn 
decretum prorfut nefarium fuijjet^ ncque de induftria co deveni- 
mus , neque Epifeopu! . quifpiam , aut ulluì Clerhus co nomine 
evocatus efl , neque ulta denuntiàtione ad Synauim reitum eft , ^ 
ut ifti inde ali^uam detredandi occafionem rapiant . E troppo no- .. 
to nella Storia de’ riti tanto Pagani, che Giudaici, che non po* 
tevafi loco alcuno profano confacrare fenza 1 autoriti pubblica, 
fi'ccome dottamente lo ha dimoftrato Seldeno nel fuo trattato 
de Synedriis . 

Io circa li nomi impofti alle prime Chiefe ho tralafciato di dire, 
che le medefime chiamavanfi titoli ancora , e ficcome la no- 
zione di tal vocabolo ci fomminifira 1 ’ intelligenza di molte 
cofe canoniche , non è ragionevole , che io ometta del fi- 
gnificato la fpiega . Li luoghi ove fiTepellivano i} Martiri , fi 
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fipminavaqo ceiniteri « ph« rapportata - neU' Hiionia latina li- 
gnifica Tonno , vale a dire , che i Martiri non & ^ reputavano 
inorti, ma bcnsi dormienti , cot> fcrillè il CrifoOomo peli’ o- 
milia LX^Xlr Proptffca ipfc ftiam] locits Cm»c$fr'mm /tppfll/t- 
tum tjì , Mt i 'tfcM , ntortun , Ù* bic repofitat non effe mortuos , 
/ed dormire « Lo (lelTo fcrifle la GiofTa fopra Prudenzio : C/mr- 
froM Qrsce , Mine Cj>mitfrium , O" Cfmiwin dicnntnr , tdefi 
dormitoria , in quibm Snn^i domirf vidmur vfque ad diemjnp- 
dici). }1 dotto Spondao 9 i 4 chi da protellaote ahbiaccid ' la lede 
Cattolica , tra le Tue Opere compilò quella d^li antichi Ciniterj 
de’ Crifliani , ove con fomma induftria avendo, raccolte , e fpie- 
gate le più recondite cofe si) tal materia , i convenevole del 
medefimo la lettura agii Eruditi di fìpuili notizie « , . t 
Meli’ antica Romana Giureprudenza » non eravi Sepolcro , io c(4 
ftate non vi futferp due iferizioni » l’ una relativa alla memoria 
del Defunto, e l'altra alli Pei i^ni , fotto la j>rotetÌQoe dei 
quali credeva la (folta Qentilitìt, che ripofavano 1 anime de’Pe- 
funii.Da detto Ritp prendono ÌunK..le coffituzioni dell’lmperator 
Giuliano,, che vietano con rigorpfe pene la everltone degli anti- 
chi Sepolcri o in tutto i, 0 in parte, perchè con ciò veniva-’ 
PO a fyellerG , ed ahoIirS le ilcrizioni de’ Dei Mani, e la re- 
ligione verfo i medefimi ; e quindi fu contro i rei di tal deli> 
fo introdotta l'azione criminale, Da C>ò può ril^arG, che qon 
fra conveniente riportarli pel corpo delle colHtUziooi de Prin- 
cipi Grilfiapi dette leggi , che fomentavano l’ idolatria , Sicché 
dunque i primi CrilfUni crederono conveniente d’ apporre , e 
collocare i titoli fopra i Sepolcri de’ Martiri li più conofeiuti , 
Prudenzio Autore del quajto fecolq rpiegollo chiaramente, con 
quelle parole 

Jarn nuHC & offa esttinnero , 

. fJe fit Sepulcrum , funerii , 

f uod plebs ^regalis encolat , 

'it(ilumqu( fgat Mort/ris 

Eflèndo dunque , che le prime Cbiefe furono fatte fopra i Sepol, 
cri de' Martiri , le feguenti poi crelciute in gran numero 
non Tempre potevano codruirfi fopra detti Sepolcri ; per fervar- 
G quindi . la memoria della veneranda antichitò, fu introdotta la 
pratica di non poterfi veruna Chiela coofacrare fenza qualche 
reliquia di Martire , il che è venuto fino a noi, a cui fu comu- 
nicato lo (leflb nome di titolo, che fu dato alle fuddette Ghie- 
fe erette come fopra fu i fepolcri de* Martiri . Da $ì fatta 
nozione li intende quel, che lìguiGca 1’ ordioazione ad titulum 
iftifficij , cioè, a dire la Collazione dell? ordine coli’ obbligo di 
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fervire alla Chiefa , che fi nominava ' titelo j àl~dìduì ^fervìzfo' 
r ordinando veniva aferitto, in compenfo del quaio ne ’ rkevevaì 
il Tuo alimento . i > > ■ 

Dopo le cofe fuddette è oramai tempo , per non defatigare pih il 
lettore , di vanire al mio aflìanto . Premetto quindi a ' tale og^^' 
getto, che la Chiefa Cattedrale nella Tua' prima ' origine era 
quella, in cui collocavafi la Sede del Vefeovo, chiamata Catte- 
dra , o fia luogo da cui il Vefeovo infegnava ì fedeli , fecon*- 
do quel detto nell’ Evangelio , fuper Catbedram Mo/fìt federunn 
Scrib^tj & Pbarìfat ^ qna dinerunt vobis fante , mlite autem 
facete fecmtdum opera eorum. La Cattedra Vefcovile , o fia'il 
Vefeovato, non poteva collooarfi fe non sè nella Citth, ficco- 
me eravi l’ antica , e vetulla confuetudine introdotta dagl’ ifiefli 
Apofioli', e ridotta poi in fcritto dal Concàlio Sardicefe can. 5., 
con quefie prole: Non liret •fimilher Bpifeopum eonjittuere m 
oHqito pa^ , vel parva Urbe, cui wi unus Presbptet ’fufficitì 
non natele efl enim Ulte Epifeopum eonft 'aui , ne 'Epifiopi ne- 
men voi auHoritas vili pendant , Adunque nella ’foki Qtth ve- 
niva il Vefeovo coftituito , e ficcome la Chiefa primitiva 
volle adottare nell’ Ecclcfiaflica Gerarchia la polizia' dell’ Im- 
pero, perciò la gìurifdizione del Vefeovo a tanto i’ eftende va 
circa il fuo governo , per quanto erano i limiti della Giurìfdi- 
zione del Magifirato , che nella medefiirra Citth tifetleva . >Uar 
dotto Scrittore prendendo ragione della difciplina Ecdefìafiica 
eoirifpoodente , e relativa alla Civile cosi fcrifTe ; :/d«o autem 
primi Fccltfin Patres in primarih Romani Imperli Urbibus Pa* 
triarebai i/iiiuerunty quia ReipubEca CbriHiante mtareffe judica-^ 
runt ibi Patrìarebas effe , ubi primatei gentium , Ó* Artbiflami- 
nes erant ; pote/latcmque judiciariam enercebant . Ne A fatta u- 
ianza su l’andar degli anni fu difmeffa , ma ritenuta, e i’Im- 
rator Marciano volle, che il Concilio ' Grie edonefe la ’rinovaf- 
fe, come fegui nel Can. io. coUo'-paT^ÌB' die <fìegih)no 
tumque vero Civttates jam Ihttrh hnperialibiis Metropolitani no- 
mimi ^bonore fubniuet funty bonore tantummodo 'pèrfntanìur .* (5* 
qui Ecclefiam ejus gubemat Epifeopui y falvii Jcilicet vene Me-' 
tropoli privilegili fuit . Da ciò fi può rintracciare 'qualche ve- 
fiigio (ebbene remoto delle Chiefe Collegiate de’ nofiri tempi, 
nelle quali non s’ accorda il privilegio , fe non che a qualche 
Terra, o Cafale fatto numerofo , e decorato dal nnmero dì o- 
pulenti, e nobili individui . Ma plfiamo avanti: una era la 
Chiefa in ogni Cittk , e quefia era la Chiefa Cattedrale , ivi 
rifedeva il Vefeovo, ed egli col fuo Oero formava un fol Cor- 
po . Il Clero chiamato Presbiterio , era ulmence unito col Ve-' 
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t^pofto col medeficnd, che l’imo co. 
tt yeruoa noQ rifolrevii feiiza il ponTeoro deli id(ro, relativa al 
governo della Chiela , oe l’ altro qualche fuD2;ipne del fuo or* 
dine poteva praticare feoza la coinnRilfìone del Vefcovo . Pai. 
le lettere di S. Opriano. Ictitts da elfo lui nel mentre, che era 
oelieGliot al fuo Cllero, (r ravvifa la forma deliantico governo 
de' Vefcori I Egli richtelht disfar afcrivere alcuni al fervizio 
della fu} Chiefa^ ril^e no® poter ciò fare, perchè Don ave» 
H fuo Clero , .Richiedo’ cijinimettere i libelli .«« Martió ie fa* 
«ore de -^pubblici penitemi , replicò lo deflb raffermando , che 
del fuo e^iioi'ooa poteva colà yemna relativa al fuo governo 
rilblvereV (Mrchè non aveva, il fuo Qiero , col dioui poareofo 
poteva, rìfol vece iaffiireto iVd’ iocootro 1 Preti jèilza il poafìtafo. 
del Vefcovo., che nói uggii giorno chiamiamo milSou* • nota 
potevano efercitare vo'uaa funzione del diloro: (ardine ; e quindi, 
una s\ fata fcambievole làbordinazioDe formava il nodo delta 
unirli, la qiiale era ia-cagiooe haale della Scambievole carità < 
Al cui ò -foodato il Regno dei ooffro Signor Getìi Grido . Ma 
perchè tra gl' uomini' e£Rn- non vi può l'indefettibilità, perciò. iS 
VefcovO col confenfo dei. fuo pretbuerio, colla fufpenzioQe deir 
1« funzioni dell'ardiqe, gaifigava i Preti delinquenti , ed i 
ei colle pubbliche pentteoae • E fé tra codoro C riputava ra« 
Inno gravato ,appeItaie'poreva dalla’ fentenaa agli Con:ilj Pro- 
vÌDciali , incui difci|fA} , e rifoluto 1 ' affare , pon recava ri. 
chiamo aJ' altro Giudico, perchè .nelle pofe di difcipiina , fé* 
eonJo quell'età, l'auiforità de' Concii;, Pxovinciàli era Suprema. 

Nos vi era .fra il Clero diliinuone veruna di giurirdizione , non 
vi erano .^Donici , non v* erano Pigoità % tutti erano eguali re* 
kìtivameate all! ordìnf loro, e fervivapo U ChieCa , a cui era. 
no (lati atcritti r li .dil ara. p limepti ricevevano dalla Chiefa 
medefinu , o da uomo iq giorno « o lU m:fe in ip-fe fotto 
H nome di ^rtule , e d'pme, o menfuali che loro dal Ve. 
(covo fi difiribuìvano dalle oblazioni , che alla Chiefa faceva. 
Do i Fedeli , | beai (labili , che U Chiefa da Cofiantino in. 
avanti andò ad acqoifiare, refiavano io comnne , e le rea. 
dite venivano dall' itle(fo Vefcovo difpepfate , perchè ad eflV 
lui la difiribuziooe era (lau affidata, fecondo i Canoni volgar* 
mente dati dc^' Apofloli per la ragione , che fc i fedeli ad effo 
lui a(fidavano le dilnro anime , quanto maggiorrhente i proprj 
beni . (Quindi pel Canone 35. yerfo la fine ciò fi. raffer, 
ma : Caw fgnttn tte ^ifcajmm ad ratiortcm voces , , neqi/te di- 
fftnft*\onem illins et/irvss '^i$omod<f eam gena y. «ut quande^uut 
«M ubi f utrum katt^ «n fccps,- Habtt enim ipfe mie* 
■<K>1 X. ci- 
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viunMem Ùtum , f m èahc Hit prtcwfathnemt nt mtnus trmii^ 
dit y qui ti Sactrdotium 'taiua iignitsatit tuandaft .'otluh . 

Debbo però avvertire , che dalle rendite de’ beni Eccléfiaftici non 
percepivano gl' alimenti^ i foli Chierici -, ma anche li pove- 
ri', che fi chiamavano matricolati, perchè ferirti nella matrico^ 
la della Chiefa in quello determinato numero , che. la Chiefa 
poteva fodentarli : ne l' arbitrio del Vefcovo era riftretto , e li- 
mitato circa la diftribuzione fuddetu, di praticarla egualmente 
fra li Chierici . Imperciocché come icrifle Fiorente nel lib. III. 
delle 'Decretali tit. V. dt pttb. (y dignità, poteva il Vefeovo 
fecondo il merito d’uno^ e dell’ altro, all’uno dare meno ,e> pih 
all’ altro ) colle parole che fieguono: Difiributio vero fiebat per 
Prgj>ofu 9 s ab Epiftepo , <Eco*omos , vet Arthiditemos , qui pri- 
minai y oblationes, eleemofynaSy & reliquos Enleftm reditus redi- 
gebant , Ót prò .arbitrio Episcopi difiribnebant futgulis de Clero , 
^uit diflributio ifiMualis erat, & prò' modo laboris , •& wteri- 
torum . •!•'...> , , 

Quella I r idea e la forma della Chiefa Cattedrale amica , e 
vetufta , ma! vi timane altro poco .da dire . relattvameote alle 
perfone , che doveva il Vefeovo a detta Chiefa ■ ordinare . Noi 
jò- ciè abbiamo la Leggi dell’ Imperadore Arcadio nel coi. Teo^ 
doGano al tit. de Epifeopis coUe: panale, che, (kguono^: Ecelefm 
qut in pojjejfton'ibu! , ut adfoiet d'tverfortm , Vteii tt'tam vet 
quibuslibet locis fune cottftitutn , Clerici non eu alia pojfejfiont 
vet Fico , fed eu eo ubi Eccleftam ej[e eonjìiterit , eatenus or- 
dinentury ut propritt eapitationit ottus oc fareinam recognojeant ; ita 
ut prh magnitudine vtl eelebritate unius eujufque Vici , Eerleftis 
eertui judicio Epifeopi Clerieorum numerus ordinetur . Datum 
anno 3p8. Da detta collituzione G ravvifa^ , che i Chierici do- 
vevano elTere ordinali Originari) del loco iilelTo , ove la Chie- 
fa fondavafì , ad efempio delia capitazione , che facevaG relati- 
va al luogo, ove la poflefflone era fita , dal che vieppiò G con- 
ferma , che r EccleGaGica polizia luffe (lata al civile governo 
corrifpondente , come più chiaramente rilevaG dalla collituzione 
degl’ Imperatori Valente, Graziano, e Valentiniano riprtata nelf 
itìeffo Codice nel titolo predetto così : ^i mot eft caufarum 
civiiiumy idem in negotiis Ecclefta/iicii obtinendi funi : ut fi 
qua fune e* quibu/dam dijfentianibut levibufque deliflit y ad re- 
ligionis ob/eruantiam pertinentia locit fuis , & a fua Diotee- 
feos S/nodit audiantur . Sotto nome qui di DioceG G intende 
il Territorio della llelGi Cittì , ove il Vefeovo rifedeva , ma 
non era talmente dentro le mura della iGeffa Gtt'a riftretto , 
che oltre non G avelie potuto. eGendere ; imperciocché tutti i 

A a luo- 
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luoghi , che Spendevano da detta Cittì , che /ubuThio chia* 
mavand, erano foggetti alla, giuaifdizione de' Vefcovi, come e« 
nrao a quella del Magiftraco. Non fono da omettere le riflef* 
fioni sii di ciò del dotto fiiogamo nel libro nono cap. 2. §. 3, 
colle parole che fieguooo . Suburbia^ sccepta bodierno fenf» ni- 
bil smplmi , quam ttdes mmnibus Civitstis eontiguas fignificant ; 
untiquif autem temporibus intnes Vicos i feu Pagos denotaban* ^ 
Civitati ire certo quodam di/Iribl» eircumjacentes y qui proinde 
temquatn ad Civitatem pertinentes eonfidtrabanrur , ut ut fttpiui 
multorum millium paffuum intervallo ab ea disjunSi , Come per 
altro anche ciò fi ravvifadal Concilio i Calcedonefe sei Can. 
17. , con cui iì preferive v che le Chicle elidenti nelli Vi» 
chi-, e nel Cadelli, a^qurtenedero ai Vefeovo, fatto il cui pofr 
feffo fi ritrovavano . i • r 

Crefeiuto poi il numero de’ Fedeli, ed erette piò , e più Chiefe 
lontane dalla Cittì nei Villaggi , hi dai Concilij . ordinato , che 
halTero fotto 1 * autoritì , e giurifdizione del Vefeovo piò vici- 
no y e quindi divenne la Oiocefi del Vefeovo piò eftefa , che 
prima non era, e maggiore, o minore fecondo il numero del- 
le Chidè, o fia Parecchie rudìche, che venivano nei Villaggi 
iboJate y giacché le Parocchie hanno I» diloco > origine prima 
nei Villaggi, indi poi nelle Cittì, 
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c A p. in. ' V : 

» • ' , ' t ' 

Con cui Jì efpone la difcipìina , ed origine 
delle Cbiefe Cattedrali del noflro tem^ ■ 
po , e delle Cbiefe Collegiate . 


Q uanto Ca differente, aozicchè contraria la difcipìina della 
Chiefa Cattedrale d’ oggi giorno dalla antica , dal paralello 
dell' una , e dell’altra può ravvifarll . Nella prima il Vefcovo 
adempiva tutto il Sacro, minifiero col presbiterio bensì , la 
Chiefa nella Cittk era una , il Santo incruento Sacrificio 
era uno , fenzachè s’ aveffe. potuto reiterare . Il Vefcovo era 
quello che celebrava, e con elfo lui tutti i Preti , a cui il 
Vefcovo comunicava , e dopo avere comunicato i medefimi ^ 
comunicava gl’ altri fedeli, che erano prefenti , ed agli allenti pei 
il Diacono mandava la S. Comunione . E ciò tanto vero , che 
erette le Parecchie nelli Villaggi , ed indi adottate nelle Città, 
il Paroco non poteva celebrare ! la Sacra Liturgia, fe non aveffe 
ricevuto dal Vefcovo i Sacri Simboli, o fia follia confegrata, 
in vece della quale fu dopo introdotro , che alle Paroc^hie 
lontane lì mandaffero le Eulogie , che erano Simboli delfodia 
confagrata , per la riverenza del Sacramento', come dilfe In- 
nocenzo I. nella :fua Decretale . ^ia me Unge portanda fune 
Sacramenta . Quella difcipìina è contraria dell' intutto nelle no* 
lire Chiefe Cattedrali, in cui non vi è un folo Altare, ne un 
folo Sacrificio, come nella Chiefa primitiva praficavafi , ma 
molti altari , ed il Sacrificio quanto fono i Preti, che celebra- 
no , ne minore coatradtaiooe rttrevafì nel governo delle mede- 
fime. I beni della Chiefa fi veggono divifi in altrettanti bene- 
fici .Ecclefiadici , che il Vefcovo a fuo arbitrio conferifee, 
dal che hanno adottato il nome di libera Collazione . Non 
tutto il Presbiterio, come prima, compone il Senato del Vefco- 
vo , giacché del Clero medefimo fi è introdotta una Segregazione, 
di Canonici , e >NIanfionarj differedti tra loro , perchè i primi 
(oli fotte nome di Capitolo governano la Chiefa e fono i 
Configlieri del Vefcovo in efclufione degf altri . Ma quelli Ca- 
nonici li reputano foltanto per configlieri del VéfeOvo , lenza 
che il. medefimo redi adretto , ed obbligato a- fegftitate il 
voto della maggior parte degf idelTi , quandoché per f oppofio 
- ' A p nel- 
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nella Chiefa prìmitirà il Suffrago del Clero era non confuU 
rivo , ma Imdsì dec’ilìvo . Nelf antica Cattedrale non vi e* 
rano Dignitli , ma ibi tanto offici j , o iiano Commiffioni , che 
dava il Vefcovo al Clero per la funzione di qualche parte dei 
fuo ordine , chiamata oggi giorno ammiffione . Ma nelle Ghie- 
fe Cattedrali prefenti efercita il Prete le Tue funzioni, lenza ma 
fìflatta fpeciale permiffione del Vefcovo fino a tanto , che non 
fia dall’ efercizio delle medeGme interdetto, e fofpefo; anzicchè 
vediamo alcune funzioni tanto peculiari alla prima Dignità, 

3 uale è r Archidiaconato , che fi ha pretefo , e pretende di 
ifimpegnarle il medefìmo jure wdintrio ^ t non jurt delegato . 
Quefta è l’idea delle Chiefe Cattedrali d’oggi giorno , la quale 
non fu introdotu , fe non che nel Secolo XI. Ma da quali ca> 
gioni fufle derivata, non è cola da tacerfi ; imperciocché condu* 
ce affai , e all’ intelligenza dell’ odierna Ecclefiaflica difciplina ^ 
c a rifoivers i dubbi , che formano la controverfia prefente , per 
dui ferivo . Convengono gli eruditi della Storia Ecclefiaflica , 
che le Chiefe Cannali prefenti fieno derivate nella dilor diver- 
ù. forma dall’ antiche , dalla fecolarizazione dei Capitoli Cane» 
dral!,cioè a dire daH’averc i Vefeovi coldiloro Clero abbando» 
nata la viu comune , che prima avevano adottata nei loro 
Vefeovati a norma dei Monafleri regolari , cofa che non po> 
tendo bene intenderli con quelle poche parole , è perciò con» 
veniente, che io colla poffibile maggior brevitk ne additi l’ori» 
gine. 

La vita dei Canonici regolari riguardo alla Tua origine è molto 
amica, perchè fi legge praticata da Agoflino il Santo, quando 
era Vefcovo nella Chiefa di Tagaflo in Africa , da S. Ambro- 
gio in Milano, da S. Cefario in Rawenna . Ma stk 1’ andar 
degl’ anni quella norma commendabile di vivere, per l’ inonda- 
zione dei Barbari , che guada , e corrom^ il buon cofiume, 
andò in di Tufo , e Carlo Magno , e Ludovico il Pio furono 
quelli , che cercarono di reflaurarla colla regola introdotta di 
S. Grodagaga Groadagagno e nelle Oallie , e nell’ Italia . Il 
dominio dei Barbari , che induce ai fommo 1’ ignoranza , e 
quella la corruttela 'de’ coflumi , fu cagione della rilafciatezza de- 
gli Ecclefiaflici nel profanare le cofe Sacre , e nel vivere li- 
cenziofamente, con riputare lecita la fimonia, e lecito altresì il 
concubinato col falfo colore di feraimatrimonio , e fu sà dì 
ciò tanto univerfale la corruttela, che adottò il nome dell’ E- 
refia Simoniaca, e di quella dei Nicoiaìti, dimodocchè due ti- 
toli furono formati, e compolli nel dritto delle Decretali , l’uno 
contro la Simonia, e l’altro contro i Chierici conjugati . Nel 

pri- 
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primo rHerifce Aleriodro III. che raffertnavane. i SimoBÌaci, 
che la Simonia non era pih peccato dante la lunga , ed im« 
memorabile confuetudioe , li quali il Pontehce cos\ riprea* 
de : Ltgem mortis a loi$ga eonfuetudine invslniffe Mfftrmnt , cum 
ptecatM tjuo funt longiora so magh agravant. Si veggono varie, 
e molte decretali fatte da Sommi Pontefici , o unite infieme 
nel Libro III. delle Decretali Titolo' III. tra le quali vi i 
la quarta d’ Aie&ndro III. colle parole , che fiegoono . 

Sant Sactfdttes illi , qui nuptias contrabunt , qutt non nuptì* fed 
contubernia funt pofins nuncupanda , poft longam pttnitentiam , & 
vìtam iaitdsbUtm continmtetj officia fuo reftitui pottrunt y & «• 
jui enKutknem en indulgtnna fmi Epifcepi habtre. Per bene in* 
tenderli tal Decretale uopo i faperfi , che ficcome i Simoniaci 
inorpellavano il delitto col' pretedo dell' antica confuetudioe , al 
pari i Preti cercavano coprire la diloro incontinenza , o fia il 
concubinato fotto il pretedo di femimatrimonio , a cui cor- 
rifponde la Decretale , che quefto non era matrimonio ma 
bensì contubernio. Radèrmavano, replico a dire, i Preti edere 
loro vietato il matrimonio pubblico ,. che facevafi in faccia 
della Chiefa colla benedizione del Paroco , non però quello 
che altrimenti praticavafi, chiamato femimatrimonio^, il qua- 
le per riputarli' tale, vi adoperavono i Canonici i Preti parzio>- 
aarj , perchè credevafi , che fenzatl’ intervento de’medefimi era 
un vero concubinato. Quindi la GlolTa antica commentando il 
decreto di Graziaxm nella parola Ajjjtfij , che erano i Manfio- 
oar;, cercò commentarla coll’ ufo deTuoi tempi y e perciò Lrif- 
fe coti , Affiti) boc\ tft affi affini , qm pncurant Concubinat Ca- 
monith , & ideo ocddmnt anhnat eottm .* volendo dire , che non 
era un femimatrimonio , ma un mero concubinato , che prib 
ticavano i Canonici i , 

Per riparatG intanto a detto male, cercartmo i Pootefici commina- 
re gravidime pene coanm «aa dfiratta corruttela , ma le roede- 
fimc a nulla giovarouo; quindi nel Condilo Lateranefe tenuto 
nel 1059. fotto MicolàlI.,fu dabilito il fegueute Canone: NnU 
lut mìffam amdiat Pratbj/teriy quei» fcit concubinam indnbitanr 
ter bnbere , antj fnbintrednSam mnlierem , m* miffnm non cantei, 
net evangelinm y. vel tpiflolam ad tnijfam legai yneqni inprmb/r 
terio meneat , neqne pattern ab Ecclefta fufcipiat . 

Ma le medefime non {Werono in modo veruno tali difordini ri- 
parare , quindi penlodi ad altro , e hi ritrovata la cautela di 
dovere i Preti , tf‘i Suddiaconi alitare nelle cafe vicine al Ve- 
fcovo, affinchè egtialdilor cofturoe invigilade, e aquedo ogget- 
to adottarono tali abitazioni il nome di Cune come quelle , che 

fla- 
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davano fotto la cura del Vefcovo . Ma nè tampoco qaefto fu 
rimedio atto ad eftirpare il male ; quindi finalmente penfofli 
d’ adottarfi la vita comune , cioè di convivere il Vefcovo col 
fuo Clero a norma dei Monaci , o nella fua propria abitazio- 
ne , o fciegliendofi qualche luogo per Monaflero . Molti ab- 
bracciarono un si fatto idicuto , altri vollero redare nel pri- 
miero dato. Fu un tal idituto prima introdotto volontariamente, 
ma indi poi furono i Vefcovi obbligati dal Pontefice, di co- 
dringere il loro Clero a vivere fecondo la vita Monadica . E 
tutto ciò fegul nell’ ottavo Secolo . 

Noi n'abbiamo una Decretale, che incomincia quoniam , fotto il 
nome di Gregorio Vili, fecondo la correzione , poicchè nel Te- 
flo non emendato ha il nome di Gregorio IX. Quedo Grego- 
rio ottavo fu chiamato prima Alberto de Mora Beneventano , 
Monaco di S. Benedetto , chi fu creato Pontefice a’ zt. Otto- 
bre 1187. e fcriffe varie Decretali , e fra 1 ’ altre queda colle 
parole che fieguono verfo la fine : Si vero ContradiUores atti- 
terint ( cioè di non voler adottare la vita monadica ) Ucitum 
vobis fit per fufpenftouem offici} , (7 benefici} aut graviori etiam 
pana fi opus fuerìt, ad banc ohferoantiam eos appellatione com- 
peltere non obfìante . Da detta Decretale rilevafi quanta neU’un- 
decimo Secolo era avanzata l’incontinenza de’ Preti . Noi ne 
abbiamo un efempio molto funedo , e deplorabile nel nodro 
Regno , nel quale per il dominio de’ Greci , ed in SiciUa , e 
nella Puglia erafi incominciato ad adottare la Difciplina Greca, 
cioè di poter vivere in matrimonio tutti coloro, che nel Sud- 
diaconato fi ritrovaffero ammogliati . Quindi Pelagio proibì alli 
Suddiaconi ammogliati praticare l’ufo della moglie , fìccome referiffe 
S. Gregorio a Pietro Suddiacono della Sicilia, e a Leone Vefcovo 
di Catania , come dal Canone ante trìennìum 1. didin. XXXI., e dal 
czn.multorum didin.XXXIl.Ma il Sommo Pontefice fuddetio praticò 
la moderazione , che alli Preti ammogliati prima della fuddetta 
decretale di Pelagio, non luffe proibito l’ufo della diloro Mo- 
glie, rna che per l’avvenire non fi ordinaffero al fuddiaconato, 
fe non che coloro , che obbligavanfi all’ offe rvanza del Celibato. 
In tempo d’ Urbano li. era gik andata in dififo detta of- 
fervanza ; .onde egli nel Concilio tenuto in Melfi nel topo, 
innovolla comandando , che ninno poteffe ordinarfi Suddiacono, 
fe non che col voto della caditi , altrimenti che ammoglian- 
dofi i Suddiaconi, redaffero privi delle diloro mogli , fulfero fo- 
fpefi dall' Officio, e beneficio , e le mogli fodero mancipate , 
ed addette al giogo della ferviti in benefido de’ Principi , ed 
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«nerdctto dal fuo Officio il Vefcovo , che a tali nozze eoa* 
Mentiva . • 

Finalmente fi ravvifa puranche 1‘ affare fiiddetto dalla cofiituzio* 
ne da .Doftro Regno nel Uh. III. Tit. XXVIII. coll’ Epi- 
grafe de filiit Clericorum , con cui Ila fiabilito , che fuflero 
i fuddetti privati della fuccefiione paterna , e materna , e che i 
beni fuB'ero devoluti alla Regia Curia , la quale a titolo di 
clemenza fomminillrava a detti figli i foli puri , e flretti ali- 
menti . ' 

Quelle fucono le ragioni per cui il Clero , ed il Vefcovo furono 
afiretti' alla vita comune , nella quale quantunque fuifero Seco- 
lari , adottarono però per vivere la norma de’ Monaci ; quindi 
ficcotoc la > Congregazione , o fia 1’ unione di colloro coll’Aba- 
te, come capo, chiamavafi Capitolo dalla lettura di un capi- 
tolo della regola , che prima d’ ogni cofa dovevaC leggere , co- 
si al pari i’ unione del Vefcovo col fuo Clero nella rifoluzione 
degl’ affari , nominoffi il Capitolo , e Clero per dillinguerfi dal 
Capitolo dò' Monaci ,'C tutti quelli Preti, che componevano il 
Senato del Vefcovo, nominavanfi Canonici, cioè perfone , che 
vivevano a norma dei Canoni , ed erano talmente uniti col 
Vefcovo al pri de’ Monaci coll’ Abate, che fenza il diloro vo- 
to , e fuffragio , non poteva 'il Vefcovo cofa veruna! determi- 
nare, e rifolvere . £ ficcome tutt’ ibeni poffeduti daf Monafle- 
ri erano , e fi poffedevano in comune , colla dillribuzioo però; d’ 
un' determinato quantitativo corrifpoDdeote agl’ alimenti del Mo- 
naco, cosi era comune la menfa tra i 'Preti ed il Vefcovo;, coi-^ 
la determinazione bensì del quantitativo per gli iaiimentì di' cia- 
feun Canonico . Ecco 1’ idea , e 1' origine fìoiica dell! Canoni- 
cati, dal' che fu introdotta la voce prebenda ,' che come dot- 
tamente confiderò Fiorente cògli altri eruditi cCanoaifii , non fi- 
gnificava nn beneficio Ecclefiaflico ,'Jà di cui - origine in quell’ 
eù era incognita, ed ignorata , ma bensì. It'pellaziQne' degli 
alimenti', che fi percepivano. dal Canbnicorj - , c , 

A quale oggetto è convenevole , àozicchè necefiaria per il mio af- 
funto , che- del commendato autore ' traferiva. qui le parole- 
cosi - Pntieada enhn 'proprie fignìficat ennoms : , cibari ^ , probità., 
diaria^ /pertulas y'jaie alimenta y' quei in dies,vel merifis non 
tantum militiliut & P.ilatinis , fed etiam Ecclefm Min^ritr /ole- 
b/tnt erogari , . . < E \feguitando .a fi;rlvere U nollro Autore, 
foggiunge : e» quibmy omnibus colligere' ejl y ainda prubendarum no- 
men & briga in Ecclefiam fluaeth. Sero tamen videtur eo fenfu t 
t/urpatum y quo badie pn quol'tbet benefìcio fimpiici five ^miuoriy 
vel fpeeialius prò Canopita , ut vulgo: appedant ■ , Jicut vi/ijfim 

he- 
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htMpcii épteìlutii épud tecen furti in Eceltfia ritepta vftf 
te qu* defumpta ftt e» ufu feudorum , q»n ab tnitio fnenmt va» 
tata beneficia . £d in effetti noi abbiamo nei Codice Teodofia* . 
no, e Ginftinianeo de annona & prebenda ^ (y pane cèviii^ co» 
fe che tutte denotano il giomaiieto alimento , per le quali:.fil 
fermata la definizione della Canonia , o ila prebenda Canonica» 
le cos\ . Efi jtts éabendi eertum reditum de bonit Ectlefis . Da 
ciò rilevali chiaramente , che fia un grande errore il credere , 
che per il vero , ed effettivo Canonicato Cavi necellàrio , che 
a quello fia anneffo il beneficio Ecclefiaftioo, o pure che la ' 
prebenda fia un Ecclefiafiico beneficio, da provederfi dall’ Ordi» 
nario a titolo collativo . 

Difpiacemi affai , anzi temo di venir riprefe della lunghezat. della 
ptefente Scrittura, giacché per venire all' efame della contefa 
prefeote, ho voluto richiamare 1’ affare dalla piò antica, e ve» 
tufia fua origine . Quindi dimandandone icufa al Lettore , vengo 
all* efame della contravecfia . a 

Noti praticarono lungamente la < vita comune quelli Vefcovi col 
diloro Coro , ma attediati della medefima penlàrono abbandonar» 
la, e richiamare il primo fentiere del loro vivere; onde molti 
ne ' domandarono , od ottennero la iicenta del Sommo Ponte» 
fice per la fecoiarizazwne , e cosi fecolariaati fi nominavano 
Canonici (ecolari , a differenza di quelli , che avendo voluto 
continuare la pratica della vita comune , adottarono il nome di 
Canoirici Regolari . Incominciò tal fecolariaazione verfe l’unde- 
cimo 'fecolo V ° daitahteinpo s*' incominciarono a fermare le 
Chiefe Cattedrali de’ nofiri giorni , nelle quali per il governo 
deHa Chiefe Ti ritenne l'ilieflà norma, che praticavafi nella vi» 
ra comune ,' cioè » dire f che quelli feli , che erano ritirati a 
convivere col Vefcovo, fefliHo i Canonici componendo il Ca»' 
pitolo, e tutti gli altri all'oppofto, eh’ erano rimafii nei vivere- 
prtìcolare , fi fufieroi riputati femplici Preti , e, fuori del Capito»^ 
io, o fia del Senato del VefOovo , E quelli fono i Canonici 
della aofira «th, ed i manfionar) , e porzionarj Preti {empiici, i. 
die non poflbno godere fuffragio negli ani capitolari . i . t 

Ma febbene la ferma ' delle ptefanti Cattedrali relativamente a’Ca»> 
Donici ' fia r ifieiià , che quella^ praticata col . Vefeovo nella vita 
comune, é differente affai però, anaicché contraria e alle anti»-. 
die Cattedrali , • a quello , in cui fu introdotta la vite comune, 
come fono per pregio dell’ opra qu*! brevemente a diroofirare . 

V erezione de’ nuovi Vefeovati oltre le Chiefe feudale dagli A*» 
pofiolì , data la pace alla Chiefa, e incominciata la forma, 
dell’ Ecclcfiafiica diicipljna , fu propria , o peculiare dei Me» 
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wiepBliiaTri idflt'Corteilj pto«w44i frllc€«twnrt <fjj, ^elrCloil) 
«(Miu: chi»t»nMQte •; 
non iPi tieni f, tX iUnei ut pluh f»<# 

Epifeafmt nifi c»:meiii* plf4fh mm Jtàvmk cOl 

frimatis 0(qufi ttnfmfn epnyM tmh Qm^lmi\fide^iuM(deM- 
pcrtinebOt y Jtcretm», mitime 
gi'.aaniiJB poco a poco andlò M-dHuIisiC^ l^ifcjpliqa 
«hè abolita l’ ufeaza de’. Om\^cÌ 1 Ì prwiicdalj < rvsfy^ llj 
pe^d’Jfidoto Mcfcatpre, p ncdyjifa rjtlHwibJa fpicgjt ■{»«», jda jip^ 
DopensaiIII. , :che‘de> cau& maggiori riferv(ate aT SotnniOr P<«fe 
tefice iìcno le canfe de'Veldoytti., !■> Ìot(pdot(«iU.'fwMii]a-j abà 
l’ereiióne de’ VtfcoVali appanepg» privaMwawepte a\ Sawgflo Po»? 
tcBcfri '(^iqdiitra l dettati 'di^^legoruv VU^'ieggeiii U;;fi:gueqi 
le'i Pntfiftn ijuim' fitcati^ vniviniftibj < t 
ipnd iUi'< foli licàt fn $ew^h .my<«‘ kgù t 

tmva\ plehes cm^regare-y dt eÀnotica Mntignf 
tr/f dnùtem Epifeofutum dhiderey (X ,!i 

Non reftò f affare ’^r la fola ereàioae del Vefcq«JktP ,L«Wll9\fo4»4 
di tal dettata pafcdi avanti piteperódochè: fu dabtlicauiJlit^.XUt,! 
lò e I quanto il > Vefcovato rigip^. pome fcnai lViiwipSfe '<i.^ 
formaeione de’ nuovi Vefeovati , larc(q;nisi?ti|e dfl'diftiìlbJÌ»Vp,T 
fcoVi ,' e la Ièro< depD&ùoàe,Val tblò Poate&ia fi àppapenga m 
al nudriìiDO. ancora immutale lo (la«o di qiuduoqiiE Citifl^»paa 
quelle patroh De Canonica Abbetiant fecein y , t ■etmtm t 
Acqaidò il furriferim tdenato tal credenza^ pho t» trnpo del- 
to Canonilla , che vifle poco.' dopo detto iQié^ìri«t,'i Il'qqo, Car. 
DUtenCt , di ciò. nelle GalUe af&tto noO ilfi.’didiitaML;» .ep< 
co la dilui lettera 038 . fcritta a^Pafquale Secondo- «cdl» paroU 
fegueati . Nee in ite nfifli^ut! i^um pàJft»‘ SiidQir^ìftol^ 4 i /* 4 b 
tncbietnm amplitudiaem nimarare y amt brruì$aiHiH'À'>^ìÈ^9>'‘i, fi «a 
eilUat pepati Dei ita t aiga , & juUlnm-ìifllte IdlHingif 1 

Lettera che fd *» doìM^alqttale ^ 'pep t^MOfcnglÌfif9! 1’ 
nione dei due Vef(x>vati NoViomeofe.» e.iT5w^caofeerjNiatVoi:- 
rei cIk il giudiziofo, e paziente Lettore .dà quefta;fl)ift.fcrit;ivt 
ta,ay«itifle, da. quale tegola di dritto il^ibdi!leiltqiPfidtc 6 <^ deu 
tò, ad eflfo lui di appartenere la creazione de’ nuovi 1 Veli:ouati , 
e di tutto quello 'che gli afiari VèfcòvìHj^igaaTdd i.Il naodefimo 
nell' Epigrafe del del detto Dittato ne aflegi^ iquefigì ragade ;« 
perchè il Sommo Pooiefice è il . Vefcavo..uidvef^Ve^, VaU .a .dii 
re, ohe egli non paè mettere iti’ did>hia,< ohe In ccde'anzideri 
te a’ Vefeovi fi appartenefiero , li quali ccnc^ iefdudere Cotep lo^ 
fpeciofb prcteflo , che egli folo fufle ilVefcovo uniYtìfWé" fvopoi 
fizione, che ioteader non fi. può fitnza nn.gnaqde orrore 

i: '' cioc- 
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cioMhl (è «Uè fu£b v«» , oc avverrebbe , che >tBÌt' i Vefeovi crèà* 
ti , ed eleni o dalli Metropolitani , o dai Coocilj provinciali , 
Bon fiiflero (lati tali , e confeguentemente che nullo , ed inva» 
lido (lato (uifè quello, che i medefìmi avevano efercitato. 

£ceo dunque la differenza', che intercede nella diloro origine tra le 
Chiefe antiche Cattedrali , e le nuove , ma- ve ne un’altra rela* 
tivamenN ai Canonici ; 'imperciocché cofloro quantunque com* 
pongono il Solato del Vefcovo al pari, che lo formavano nella 
vita comune , vi ' concorre però una grandiffima differenza , 
giacché nell’ antiche avevano il fufiragio 'decifivoi nu nelle 
nuove r hanno foltaoto confultivo , lo che- (limo pregio dell' o* 
pera richiamare 'dalla fua origine . Allorché fu data da Grego* 
rio Vili, la facoltà a* Vefeovi di potere aflringere il Clero alla 
vita Comune, e dopocebé fu acccndata , e conceduu b' fecola* 
rizazione (uddetta , penfarono i Chierici di cautelariì , affinché per 
r avvenire non fuffero affretti a ripigiiace la vita comune ; on» 
de domandarono, ed oneonero i rifpettivi capitoli 1' efenzione 
del Vefcovo dalla Romana Curia Quindi effendolì i capitoli 1 
fciolti dalla poteffk del^ Vefcovo , li Vefeovi pretefero , che 't 
Canonici non dovevano piò avere il fuffragio decifivo, ma fol* 
tanto confultivo. Allincontro (i requerelavaao i Canonici del- 
la lìbera , e dìfpotica poteffk de' Vefeovi preffo Aleffandro III. 
colle parole feguenti : Omnia difponi$ ad libitum , diftribuit ho- 
mora inmeritit , Ecclefia removn inmrentfs , prttbendas di- 
midiat contra mora. Sopra tali querele da tempo in tempo fat- 
te preffo i Pontefici , i medefimi diedero fuori molte , e varie 
Decretali, le quali fono riportate , i ed unite affieme nel Tit.dc 
Hi <fum fmmt a Prmlatis fine confenfu' Capituli , dalle quali fu 
adottato il dritto, che il fufiragio de’ Canonici fuffe confultivo 
a riferba di poche cole,, « propriamente delle alienazioni dei 
beni della Menfa Vefeovile . Dritto che fu profittevole affai 
alla Romana Curia , imperciocché col medefimo (i andava mu- 
tando a poco a poco la forma dell’ antico governo della Chie* 
ia da Ariffocrato, che era, in Monarchico, e (labilità, e rice- 
vuta ul forma ne’ Vefeovi, maggiormente -dovea approvarli, e 
riceverfi nel Vefcovo di Roma . 

Diffèrifce ancora la difcipjyna delle Cattedrali prefenti da quella dell' 
antiche ; imperciocché nell’antiche i benefici d dovevano conferire a 
quelli ffefli , eh’ erano Cittadini aferitti , ed incardinati alla Chiefa 
Cattedrale , ed in mancanza de’ medefimi a coloro , eh’ erano 
della ffeffa Diocefi ; ma nelle nuove tutto dipende dal libero ar- 
bitrio de’Vefcovi, dopo l’introduzione de’ benefici <11 libera col- 
lazione . Quindi per metterli a ciò freno molte Cittk ban fatto 

(latu- 





e fi fed <pfo«%date di Privilegi poarifi^, per non prov* 
ivederfi i benefici agli efieri , dalla quale regola adottata fin dal* 
la Cbiefa primitiva , fui' andar degrandi, e propriamente intro- 
dotte le regole della Cancellaria , la Curia Romana fi è creduta 
libera ad oggetta che, rifedepdo in Roma il Capo delia Chie- ^ 
fa, ella riputar fidovefie la comune Patria, e confeguentemen • 
te tuitii gl' altri non come efieri, ma come Concittadini della 
medefima. Avendo intanto troppo diffufameote ragionato delle 
Chiefe Cattedrali, e dell’ origine , e progreflb delle medefime ^ 
d oramai tempo di tiaturc ì’ orìgine, e progreflb delle Chiefe 
Collegiate , 

CAP, IV. 

.5 , . ’ - ■ 

Con cui fi (f amina ì origine ^ cd il Jfrogrefi 
fa delle Chiefe Collegiate, 

D Opo che fu introdotta la fecolarizazione delle antiche Cat- 
tedrali fi vide il luflro , e fplendore ■ delle medefime . La 
fede del Vefeovo fi collocava nella Cità principale , egli ave- 
va la giurisdizione fopra tutta la fua Diocefi, e fopra le Chie- 
fe efiflentì nella Citth, e nella Diocefi. Egli era il Dottore; 
che infegnava fedendo nella fua Cattedra , la quale chiamavaii 
anche Trono, Cattedra , perchè era la Sede* del Vefeovo , che 
infegnava , ed addottrinava il Popolo, e Trono perché comanda- 
va. Egli aveva il titolo d’ eflere ordinario Collatore di tutti i 
benefici, e d’avere l’ intenzione fondata , per efercìtare la fua 
giuriedizione fpirituale fopra tute i lur^t - efiflenti nella fua 
Diocefi , e quantunqw r«fai»«i<Mie,-ooqcednta a'Regolati da'Som- 
mi Pontefici aveva molto minorata la poteflh dell’ Ordinario , 
fi pensò ad un riparo , che fu 1’ eflei^ inventata da Giovanni 
Semeca la diflinaiooe tra la legge Diocefana , e fc> legge della 
giurisdizione, eoa cui fu (labilità la maffima, che non eflendo 
chiaro , e letterale il cafo della efenzioae nel privilegio de’ I 
Pontefici a favore dei Regolari , fi doveflero i Regolari mede- 
fimi riputare foggttti, circa detto cafo, alla giurisdizione del Ve- 
feovo. Fu, replico a dire, un ingegnofo ritrovato di Giovanni Se- 
meca, falfamentc dedotto dalla legge Diocefana degli antichi ca- 
noni, ignorata in quella etì , come dimoflra< il dotto Fiorente.' 
Per i Canonici poi in varie Cittì fu flabilito , che doveflero 
eflere nobili. , i • 

At- 
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Attento dunque il luftro, e fplendore, con coi 'vivevano t Cano^ 
nici nelle Chiefe Cattedrali , furono fpronati gl' altri luoghi di 
erigere le Chiefe Collegiate , fopratutto fe il luogo era nume* 
rofo di gente diftinta per natali , e per ricchezze . Ecco adun* 
^ue r origine delle Chielè Collegiate erette , e fondate a fomi- 
glìanza delle Chiefe Cattedrali , a quale oggetto {ìccome nella 
Chiefa Cattedrale dee elfere il Vefcovo col Tuo Collegio de'Ca- 
Donici , e con tre dignità , cos\ parimente nelle Chiefe Colle* 
giate fu idituito il Collegio de* Canonici , il Propofito , l' Arci- 
prete , e due Primiceri , che figurano la due dignità della Chia* 
fa Cattedrale . 

Dette Collegiate ficcome furono introdotte ad imitazione delle 
Cattedrali , quindi non hanno potuto avere altra origine , fé non 
che dopo le medefime, le quali eflendofi adottate dopo la fe* 
colarizazione delle Cattedrali, il che fu ncirundecimo fecolo, da 
tal tempo in poi vennero erette le Collegiate.' Avvertifce bensì 
il dotto Goardi nel fuo trattato de’ benefici ecclelìadici , che 
molto prima di quello tempo fi ritrovino Chiefe Collegiate , 
ma però rulliche , e propriamente quelle Chiefe , le qua- 
li erano (late fondate dalli Regnanti , o da gran Feudatari 
nei Villaggi de’ loro Feudi , io cui facevano dimora per le cac* 
eie, e fi trattenevano piò in quelli, che nelle Cittk principali, 
^lino fondavano, ed erigevano dette Chiefe, le ^uali poi per 
il concorfo del popolo , o fia delli rullici, ed aferittizi , furono for- 
nite da un certo determinato numero di Preti , e furono elet- 
te per Chiefe Parrocchiali Collegiate . Da ciò derivò il Regio 
Patronato feudale, il quale ficcome è un aumento del Feudo , 
o un latto aumento come cofa ellrinfeca del feudo raedefimo^ 
mancando 1’ efpreflTa fondazione feudale fi fufeita il dubbio , 
quando detto patronato debbafi riputare feudale , o per l’ oppo* 
fio allodiale, e fi ricorre alle verifimili congetture o per 1’ u- 
na, o per l’altra parte. Ma quelle Chiefe Collegiate fono dif- 
ferenti da quelle altre , le quali fono fiate erette , e fondate 
nella Cittk colla dipendenza però degli Ordinar). Ciò premelTo, 
efaminiamo i mezzi neceffa") per eflcre la Chiefa Collegiata. 

n primo mezzo è quello , che riguarda 1’ autore , che potea e- 
rigete le Chiefe recettizie , e di femplice Congregazione , o fia 
comunanza, in Chiefe Collegiate. Oggigiorno, e a tempi a noi 
vicini ciò fi è praticato dalla dateria Romana, come un dritto 
creduto privativo del Sommo Pontefice ; ma ciò non fi ritro- 
va nè nel corpo delle Decretali , nè nelle (Iravaganti, o fe- 
llo delle Decretali , nè tampoco nelle regole della Cancellarla . 
11 Cardinal de Luca ha ferino nei Tuoi Difeorfi, di cui io tra 
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<poco parlerò, che per un certo decoro , e pef mero ufo fiali 
introdoRo roneuerfi tal privilegio dalla Romana Curia . Il dot* 
to Panormitano fui commento della fuddetta decretale di Gre- 
gorio Vili, da me fopra citata nel tir. de >vha , C* honeflate 
C/rricorow , poggiando il fuo fentimento nella Decretale medefi- 
ma opinò, che fu dritto del Vefcovo una si fatta erezione . 
C/»/«s(egli fcrilTe) thteralis, ijuiatot Clerici iii/fituebamtHr in Ec* 
cleftis ^ ^Hot bonefle de bonis ipfarum poterant commode fnftent^ 
ri , flatuit Cregorius ut fecundnm facultates Eccleftarum , confiderà- 
tis eupenfit , certus numerus Clericorum flatmtur- in eis & ba- 
va Ctericorum veniant in comuni y & in una domo tomedant y 
& dormiunt fub uno fello .... Nota primo cafum fecundum 
lomunem intelleUum , quod Epifcojiut cum Capitulo Ecetefiam Pt- 
rocbialem poteji facete Ecetefiam CoUegiatam .... etfi diete 
Abbai fmfft ^putatum , (i)* determmatum per magiftrum fuum y 
C* fervatum in Dicecefi Claramontana . Nota fecondo -epuod en eoy 
quod Clerici vhunt in comuni in aliena Ecdefia , prcefumitm 
ibi effe Collegium - Ma a che andar raccogliendo autorità di Dot- 
tori , quandoché to (leflb Cardinal de Luca , peritiICmo' circa la 
pratica della Curia Romana, lo hà efaminato ael> fuo difeorfo 
oRavo , e nono de Pnteminentiif , in cui raffitrtna , thè i’ifteflk 
Ruota nella fua decifione tra le recentiori pane IV. Tom. HI. 
cosi hahbia decifo, foggiungendo all’ oppollo , che non prima 
del idid. U Curia Romana avelie' dichiarata tale erezione 
rifervata alla dateria. Quindi il lodato autore nel fuddeito di. 
feorfo Vili, dr Prteminentiis al numero 4. fcriflfe' quelle noa* I 
bili parole : ^etenus pertinet ad primam , licet e» mente cavo* 
vum veriui e^t etiam Epifeopit competere facultitem erigendi 
Ecclefias Collegiataty attamen eu tjnodam fincr mn fetàpeo refulr 
tante a Dateria O* Curia ufu , admitt^aa/e 'in pnani teceptarn 
effe contrariam opimmnem ^Mt../Miaet vd 3MW' vifi-Apofietic» auQa- 
tifate fieri valeaty fed ubi rton agkut de ì^hf reeenti^ fen aliat 
mn tonfi at de negatitne dilla apofiolica auSòneaeity 'tfnia aempe 
agatur de aHu antico , tfuod incerrum fin y ^ au9otitau /er»v 
ras effetytunc tede legitima eredio allegari 'poiefi^ abfqae jufiifi- 
catione , quam fuffich deducete eu fignis , & a^bm illatv deno- 
oantibts , E\ confina maggiormente ciò, che per comune fen* . 
timento de’ prattici della Romana Curia , non Ialciaroao''i Ve* 
feovi di’ erigere le Chiefe Parocchizlì in 0^i^iate,fe nonché 
nel ida;. tempo , in'-Cui la Sacra Congregazione rifervò ai Poa* 
tefice tal dritto , come rapporta '.Pitone nelle Aie Difeenazioni y 
Difeettazione 1 1 6 , al tomo IV. in Cui rifponde^l Ino Contradittore, 
che affermaira la nullità delta Collegiata , per naucanaa dèli a(* 
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fenfo Apoftolico, colle parole che fieguono : Cum ergo eresio 
Colldgiatarum jiebat audoritete Epìfcoporum , de eo tempore S, 
Congregationis Concilii aqua fupervenerunt de anno tantum mille 
feicento ventitré . Lo fte(To fcrifle Rigante nel Commento fu la 
regola IV. della Cancelleria . Rifervato dunque da detto tempo 
al Sommo Pontefice il dritto di erigere la Chiefa femplice in 
Collegiata , ne fu dalla Dateria compofla la formula nel modo 
feguente , rapportata da Rebufib al tit. de eredione in Collegia- 
tam , della fua pratica beneficiale . 

afd omnipotentis Dei , & Virginis ejus gloriofa , totiufque Curia 
Calefiisy laudem (7 gloriamy ac bujufmodi Divini cultus augu- 
mentum , fub venerando ipftus Beata Maria de Clariaco vocabu- 
lo y (7 en certa fcientia , Ó* de Apojiolica poteftatis plenitudine 
audoritate Apofloliea in Colle^iatam erigimus , & ad eam Colle- 
gìum Canonicorum Sacularium Capitulum facientittm y oc omnia y (7 
fingula alia jura Collegio perpetuo babiturum deceruimus , ita 
quod in ea Jit una dignitaSy quam tempore obtinent y caput ejuf- 
dem Ecclefia eniflat . Quindi una fola Dignità , che è Capo del 
Collegio vi è neceflaria , la quale dignitk chiamali Frepofito y 
o Arciprete , e propriamente Prelato inferiore corrifpondente al 
Vefcovo nella Chiefa Cattedrale , e vi dee eflère ancora un 
certo determinato numera di Canonici prebendati . Ma qui ca- 
de il dubbio. della. prefente contefa, fe la prebenda debbaC co- 
me benehdo £cclefiaflico provedere dal Vefcovo per titolo > col- 
lativo . ' I , 

Io lungamente colla Storia ho dimoftrato, che detta prebenda Ca- 
nonicale non fia un beneficio Ecclefiaflico , ma foltanto una certa 
determinata rendita , fe fi ha dai beni della Chiefa , o Ha dal- 
la maffa comune , giacché nella vita comune vi erano i veri 
Canonici t che <ompon«raoo il. Senato del • Vefcovo , non ofian- 
te , che allora li ignoralTero i Benefici Ecclefiaflici , come fcrif- 
fe de Dominit , de Republica Ecclefiaftica lib. IL Cap.lX. num. 
6. : Canonicum prabendarium vocat , non qui prabendam fuam ba- 
ber et prò fe feparatam , ut nunc fere babent , nondum enim pra- 
èendarum fuerat fada divi fio y (7 feparatioy fed cui tu commum 
illius Ecclefia honorum maffa alimenra prabebantur , 

H dotto Quinfonio nel fuo trattato de BeneficHt nel 26. de 
Benefitiit , & prabendis , folliene , che pofla eflervi Cano- 
nicato fenza prebenda , ed all’ oppoflo prebenda fenza cano- 
nicato con -quelle parole num, 22. .* & quemadmodum Ca- 
nonicatut pojjunf effe fine prabenda y ita prabenda fine Canoni- 
feti», ed al num. 25. foggiunfe le feguenti parole: en bis po- 
tejì Canonicatum a prabenda y (7 prabtndam a Canonicatu , pie- 
>■ rum- 
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mm^e /{perori ,, & Conomcatum ejje quid fiiirinielé., prah>t- 
dam vere in mere temporelihus con/t/iert , Cbopinut de~Saer, po- 
iiti» Uh, Ut. num. J3. Il dotto Autóre nel trattato t de' Drit- 
ti del Be.fu li beneBcj Ecclelìallici , nella SezioDe> III. ^peg, 
333.^ efamina lungamente, fe quelle prebende Canonicali , 
che godono i Canouici fecolarizatj , . Ileno , o no ' bèaeBct eo 
clefiallici : fe il curiofo lettore defidera faperne di pih pùi 
leggere il medelìnio. Ma a che allegapfe altre autorità per la"> 
comprova del mio alTunco , quandoché' il gran Canoaìlla Lam>- 
bertini nella fna C^era de S/node • Dieectfana rafferma ,, che i 
Canonici della Ghiera Collegiata , don hanno obbligo d'afitendere 
agli ordini Sacri , fecondo il tempo (labili» , e preforitto dal 
Tridentino alli beneficiati ? Adunque non pub cadere* pih debbio, 
che la prebenda Canonicale non fia' beneficio Ecclelìallicb t .1 

Tuttocib fi conferma dalla forinola della invellitura per>ijCanoni<i 
tati rapportata da Antonio Mattel y de nshUinte MhMii-Cepi 
34. 75p. colle parole che fieguóno t- Et ìm ftgmq .ve* 

r» poffejjionh Cemmeatm , ^7 pnehndx 'di^e Cmeouicóijquem* 
dam dentrìum. ergeuteum deiie ; e lo (lefld Autóre" -jlaria' delt 
aflignaxione nel coro cosi, deduuir ed -eerwn diWre yfof 

fuit (7 injìellavit. Il dotto Andrea Duchefn» .tielléìa foàc-'dllorii» 
riferifee, eflerfi data al Canonico novello l’invellitura , ed il pof, 
fedo della prebenda , mediante un pane , e un libro , che 
gli fi dava in mano. Nel Concilio Vituricefe dell’anno 1584. 
al tit, XII, Cep. III. alla fudetta invellitura fi aggiunfe la 
berretta, e l’almuzio, con quefte parole; Horas Canonicas di- 
Ouri cum tunica talari, fuper pelliceh mundis almutii pileìs qua- 
drati! utantur , La forma di tale invellitura praticata colli Ca- 
nonici ci avvertifee , che la prebenda Canonicale fignilìcata per 
la traduzione del pane, e del denaro, altro non fignificava , che 
la certa , e determinata rendita annuale , che doveva avere il 
Canonico fopra le rendite de’ beni della Chiefa. Come dunque 
fi può piò dubitare, che la prebenda Canonicale ndn fia bene- 
ficio Ecclefiallico ? 

Prevedo quello, che fi potrebbe opponete alle cole predette, cioè 
a dire, che la Collegiata di Mola di Bari fot» il titolo di S. 
Nicola non pofla riputarfi tale , ma bensì una Chiefa recettizia, 
giacché alli Canonicati fuddetti fi fuccede per anzianità , al pa- 
ri delle Chiefe recettizie . Ma un fiSatto dubbio é (lato tratta- 
to , ed efaminato dal dotto Pitone nelle file Difeettazioni Ec- 
clefialliche, Difeettazione 159. Egli nel num. 15. di detta Di- 
feettazione cosi fcrilTe , rifpondeodo alle oppofizioni del fuo Con- 
tradittore , che può molto bene darli Collegiau , ed edere re- 
- * cet- 


Digitized by Google 



30 M ' 

cettizìa . fìat fintai, egli fcrifTe, Ecclefiam effe tìollegiatam 
(y tamen JJfie rccepiitiam , recipiendo novos Clericos ad menfaram 
reddituam crefcentium , vai decrefcentium modo pluret , Cf mode 
paaàorct abfque numero certo , & fino Canonicatuum , (y abfque 
pilo titulo Collativo, qui nunqaam datar in Ecclefiis receptitiis , 
, . . , Unde qaalitas Collegialitatis non eacladit qaalitatem Ec- 
defila, reeeptiti * . 

Con ragione il lodato Autore afferniò , che nelle Chiefe Colle- 
giate dar non fi pofla i la provilla de’ Canonicati , a titolo Col- 
lativo, eflendo proprio dritto del Collegio d’ avere la voce at- 
tiva , e palTiva ; onde fe il Vefcovo provveda i Canonici a ti- 
tolo Collativo , egli è forfè per il Beneficio .EccleCallico , che 
fuffe anneflb al Canonicato, altrimenti ad efib lui apparteoereb- 
be la fola conferma ; ed il fuccederfi a’ Canonicati per via d’an- 
zianith non repugna alia Chiefa Collegiata imperciocché lo Ba- 
tuto di fuccederfi per anzianitk, induce la voce, dei Capitola 
data preventivamente all’ anziano prò Mmpore Farmi fufficien» 
te la dimoBrazione da me fatta, che non pregiudichi allaCol^ 
legalità della Chiefa il fuccederfi ai Canonicati par anzianità ; 
quindi paflb aH’efame deli’ altre cofe^cbe mi fi oppongonv citi 
ca il mio afluoto» < - \ 



CAP. 
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• C A P. V. J:' 

Con cui fi dimoftra , cb^ la fudetta Cbiefa 
: di Mola di Bari , dchbafi riputare CoU 
iettata , non ofiante che mancajfe 
la Ere^jone , 

A Llorchi fioil fi ravvifalTe della cofa , di cui trattaG , la qualità, 
non è però > che una si fatta qualit'a arguire non fi pofia 
dalle prefuozioni > che fieno univoche , e non equivoche . Que* 
fia malTttna è fiata anche ricevuta, ed adottata per le Oiiefe 
Collegiate, nelle quali mancando la fondazione , come manca 
alla nofira Chiefa , fi ricorre alle pruove univoche. Quali fieno 
quefie prove , fi può defumere dal Cap. Ili* de Prab«tionib»t . ■ 
Cap, curri Ecclefia de caufa pr>Jft[Jìonis , O* propriettuit , C«p* 
ftgnificavit de appeHirtiotiibus , Cnp. DileUa de exceffibut Preti»'* 
forum , Cap. nobii de jure pafronatus , 

Nel fuddettó Cap. D'tleUa Onorio IH. di cui è la Decretale , raf>. 
ferma , che la Chiefa non potevafi riputare Collegiata , perchè 
i di lei Canonici tton cenfuever’tnr proprìum babere pgtìlum , 
net fine unurtt corpus , ita quod Capttulum appellaretur . La Glof* 
fii unifee fu detta Decretale li fegni della Chiefa , Collegiata , 
colle parole che fieguono; Item CoUegium five Urtherfstas dici~ 
tur umm Corpus , cujus Pretlatus dicitur caput . Tale corpus potefl, 
babere figlllum , aUorem , Cf arcam comunem . 

Il dotto Durande dalle fuddette Decretali deduce ì fègni della' 
Collegialitk , cosi numerandoli ; allorché nella^^iefa vi fia il 
Capo, e le membra, vi fiano 1 ’ afiémbleé Opitolari-. , ,convo« 
care per un Capo al Tuono della campana : allorché fiavi un 
fuggello comune , ' e la menfa comune , e (opra tutto quando 
dette Chiefe (accino fiatuti , quod efì mamfe[ìum ftgnum Colle- 
giatit . Sopra qual fegno Alefandro nel lib. IV. compofe il 
configlio 74. ...... ^ T 

Ma, tra tutti i prattici della Romàna Curia , il Cardinal 'de Lu> 
ca è fiato quella, che ha efaminato, e difculTo pienamente una 
frfatTà materia nei Tuoi difeorfi ottavo, e nono de Praminen- 
/ir: 'égli avvedutamente efamina i fegni equivoci , che fon 
<luelli, li quali pofTono pràticarfi tanto dalle Chiefe Collegiate,* 
che recettizie, e di femplice comunità, quali fono le Congrega* 
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zioni . Tra li fegnl però efclufivi della CoHegràlitk egli rapt 
porta , che i Canonici della medefima non erano folici recitata 
ogni giorno l’ufficio Divino, e l'ore canoniche , ne dire la 
inefla conventuale , fé non che nei giorni fedivi . Addita il 
fuddetto Autore, che l’Arca comune, il fuggello, il Sindaco, 
o da Procuratore , le Congregazioni Capitolari , la celebrazione 
della Meda conventuale , (iano fegni equivoci , come quelli , 
che averli poflono anche le Chiefe ParoccKiali e recettiàe. 
Viene il lodato Autore dopo ad avertirci de’ fegni univoci , e 
fcrive cos*) nel citato difcorfo ottavo , al numero undecimo . 
S/ftis urgebnt ptitfinitus numerus Ciutonicorum , ejufdemque nu- 
meri quaiitas , ex frequentiarì ufu congrua Collegìatis , nec non 
Mntìquut u/us ìnfignium , ae antìqun , & frequente! enunci ati-ute^ 
tam in Spnodis ac aliis ablibus Èpifeoporum , quam in literis A- 
po/ìolirh ; (7 quod magis e]ì , objfervintìa circa fixam referva- 
tionem Apojiolicam , Arcbiprefbyteratm qui tanquam prima Di- 
gnità! per Sedem Apofìolicam Jemper provideri con/uevit . 

Nel difcorfo 51. nell’ ideflb trattato de praminentiis ci avvertifee 
il lodato Autore , che non poda edervi fegno |)ih atto , ed ef- 
ficace per la prefunta Collegialità , fe nonché 1 odervanza , fo- 
pratuttQ fe davi l’ intercapèdine della centenaria, con quede pa- 
role : ^ua concurrente de plano refultat probatio diSi privile- 
gii , quoniam Cenienariut p'^Jfeffor allegare, pitefl privilegium A- 
pofìolicum , (y quemeumque alium titulum eie MunJo Meliorem , 
unde non indiget adminiculativa probatione deduca ex fignit , 
Seguitando a fcrivere ci avertifee , che deno molto edicaci le 
nunciative del proprio Vefeovo : ut funt enuneiativte explicita 
Collega prafertim ab Epifeopis veriftmiliter informati! de flatu 
fug Ecclefue, nec non nomen Canonicorum , eorumque numerut - 
précfinitusy & Cboru! cum falli! juxta ordinem anftanitatU , & 
eonfuetudo fe congregandi , uec non Miffa conventuali! , & re- 
eitatio officiorum , oc ordinano fìatutorum: ita videtur effe in cia- 
ti! ; nibil dbjìare quod' defi iavt aliqua figna , nempe Arra , (T 
figillum ,' quoniam ifta funt quidem figna affirniativa , qua prò- 
Junt ad probationem quando ad funt y f ed non' funt pracife ttecef- 
fariay ut propterea eorum defeflut excludat Collegialitatem . 

quali cofe tutte concorrono nel cafo della nqdra contefa ; im- . 
percioicché l’ odervanza dello flato di detta Chiefa d rileva dal 
lóto, tempo, in cui fu fatto l’anzidetto flatuto, e vieppiù ri- 
levad dal memoriale fatto precedentemente alF Arcivefeovo di 
Bari (i) per la conferma dello flatuto fuddetto. L’ Arcivefeovo 

nel 


(t) Folé tfS. Pro, 4. volum. 
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nel predare il fuo affcnfo , ne affegna per cagioije , c^e già gli 
fi era fatto codare la (qualità Collegiata di detti Chielà , e che 
perciò come tale, av'ea il dritto di fare (lacuti bensì coll’ ap- 
proyaafone'deir Ordinario. ’ ^ 

Vieppiò n conferma dal Giudizio di jattanza , attirato in detta 
Curia Arcivefeovile nel i5io. , e 1514. (i) , il qual giudizio 
non fu relativo alla fola infigne , ma allo (lato di detta Ghie- 
fa, Cccome dagl’ atti (ls(Ti rayvifah, cop cui fu decretato, che 
la medefìma fu|fe mantenuta nello (lato Collegiale ^ in cui ri> 
trovavafi , con ellèr (lato impodo perpetuo filenzio a cpntrarij. 

La provida dell' Arcipretura , ben due volte fi atteda dal Vicar 
rio Capitolare di Bari , che fi fia fatta dalla Curia Romana , 
r una nel 1582. , 1’ altra nel 1593. , la terza nql 1671, p 
rapportando, che nell’ altre vifite , fi vifitava detta Chiefa , 
come Collegiata (z) : e npet è queda una pruova la pili' 
convincente della Collegialità di detta Chiefa i Nò bada 
il dire , che la Curia Romana avede provveduto ancivt Is 
temporalità delle Cappellanie laicali . Imperciocché \ non (à 
può prefumere l’ attentato , fe prima non fi dimodri , e .fratun- 
to la prefunzione è per la validità dell’atto , qpn per la diluì 
nullità: al che fi aggiunge, che elTeodpfi da Roma pipvyedutt) 
un Canonicato di detta Chiedi , pelia perfona di. Nvcpla Nac* 
carello nel 1727. /ubitp ivi fufcitp(fi. litigip (i) , per 1^ 
nullità dì detta provifla ; onde lo deffo fi farebbe .fatto per l 
Arcipretura, fe.ella non fu(Te data prima dignità della deda Ghie* 
fa . io per non ripetere i fatti rapportati nella dilprp, efpofizio» 
ne, cqpchiudo quedo capo con dire, che Qon fi. può dubitata 
dell’ immemorabile ofTervanaa ^ìrca la ColUgialità delU. ridetta 
Chiefa, e che confeguentetnente ella fola fia ad Ja 

prefunzione di queda fua qualità. ... > .. .^ 



...i " ' . . > 



•. . . ■ , . ' ; • - CAP. .. 

■' ■ . ' 

(1) . Fol. 49. ad 55. Frac. a. Fot, 

(2) , Fol. 7. a ter, proc. a. Voi. '. •> - 

(3) fo/. 1^0. proe. z.^VcJ.. . ; . . .1. 
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CAP, VI. ed ultimo 


1 


Con cui fi dimoflra la giufli^ia del fud- 
detto Statuto . 

S E dille cofe fino adeflb allegate fi pui rilevare la G>llegiali- 
di detta Cbiefa , da quella naice la giufiizia , e validità 
dell’ anzidetto Statuto, eflendo indubitato, che i corpi morali 
legittimi pofibno fare Statuti, purché vi concorre la giuda cau* 
ta . Dalle preci date all' Arcivefcovo di Bari fi ravvifa la giu- 
da caufa dello Statuto , per la tenuità delle rendite di elfa 
Chiefa , per il numero di quelli , che fi volevano afcri- 
vere al (Servizio defia defla, onde dimolfi farfene una redri- 
zione tra tutti quelli Preti , li quali erano efidenti nell’ atto 
delio deflb Statuto , dividendoli egualmente tra elfi loro le pre- 
bende . Qui mi fi oppone la nullità dello datuto , facendoli una 
Chiefa récettizia numerata da innumerata , che ella era , fenza 
didinguerfi |e varie fpeci di Chiefa recettizia , poicchè nelle 
Chielè recettizie , o fiano di qualità patrimoniali , e Civica , 
molto bene per giuda caufa pub fard la redrìzzione .■ e all’ 
. incontro con difficoltà ella fi può praticare nelle Chiefe di Pa- 
tronato dcH’Univerfità , per avere tutti i Cittadini la voce paf- 
fivd , allora quando fi afcrivono a fimili Chiefe . Il lodato Car- 
dinal de Luca peritilfimo di tale materia , tratta quedo arti- 
colo nel fuo difcorfo ip. dottamente', de C/inonicis & Capitu- 
h , di cui è o^rtuno , che io trafcriva le prole . Lìcer 
enim , fcrifle , iUi ^hÌ habenf Civimm y feu patrimoninlem 
qualitatem y atraijmc requiftta, dknntur' Mere alttfuod jusy ita ur 
non Jit admijpo mere wluntarìa , , . mtoamri* tflud jui confi- 
derabile videtur ad effettum , «r non caneurrente jufta caufa , 
non poffif Civibut , prx/criptat ifualitates babentibuSy dénegari re- 
reptio y feu admì^o ad feroìtium , & majfam , (tante qualitate 
Ecclefix receptittét , (y nonnumerata . . verum inter juftat 

taufttt y illa potifftma effe videtur y indifcreta ettcrefcentìa nume- 
ri , feu àecrefeentìa emolumentorum . 
p foggiunge il lodato Autore , per vieppiù dimodrare la giudizia 
del fuo Cliente , quede parole , che fi no in tutto uniformi al 
cafo della prefente conteia al numero 14.! farilius vero obfer- 
vabam ifta procedere in hac faOi fpecie y non folum cjua iotum 
gefìum erat cum auiloritate Epifropiy acque accedebat longìffima 
obfervatio triginta annorum (y ultra . Sed Ckrius quod illi qui 

re- 
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/ectitmuhaiif , rtan étnt$t in rtrtm nttur» de' tempere,’ ìfm> hnjuf-'' 
modi numeri pra finino feSa fuir^ Heoque dicekam quod eonqueri. 
non poterant 1 ut illis rollerete jut jam qumfitum^ eum de tem- ' I 
potè quo recipi ad ferv'tt 'mm pefierunt ^ ae abtinuerjttu y Ecclefia 
Jam conji'ttuta ejfet in hot ftatu tede tis cognito y (St confequen-: 
ter quod cune htK lege quafi ctntrauiffe viiarentut acceprando ad - , 
mijftonem ab ipfo Capitulo in hoc ftatu numerato , jam eonflitu-ì 
to , Tratta il lodato Autore quovameoce il detto articolo nel 
fuo difcorfo 21. all l’ illeflo aflTgnto della Chiefa iaoutnerata faC'tì . 

numerata , in cui fclogUendo gl’ equivoci dei GoatradittorL 
ctos\ diftingue la que(lioqe> T«»»» etUtm y egli fcriflè Bel tjunM*. 
ro undecimo di quello difcorfo, qui aliud efl agere in con-> 
ótr/u c'tvìumy ae efierorum wm baàentium qnal'ttam dabeaat 
thus alteri praferri . . , ahud vero e/t an adfie nectjjfitn in ge-.. 
nere reeìpìenii in Collegiuni qpofcumqut ingoedi vaietetety ea folg. 
Civica qualirate abfque illa nece^taUfigue re/ultatcìa- pra^nitiaa^ 

H( nimeriy quem impleri opieriet , . . . o ! ■.:c , i. *i 

Le quali cofe coueoiTooo mtie o*l eafe deHa doftra •' eodtefa per. 
la validità dello Statuto. Imperciocché egli .iU-fitsó:catt’<aiua-u 
rità del Vefeovo , e per giufta caufa , c tra tutti coloro, che 
néllatto dello Ueflb Statuto, eMino PiCtì'd^a 'lihllSì' ^Ifiiera, con 
eflerfi fatta la divifione egualmente tra eflTi loro, ed ancorché dee* 
ta Chiefa fi volgile riputare non ; Collegiata, ma recettizia , non 
impedifee tal qualità di ferii la redrizzione per giuda caufa . 
Imf^rciocché come averti il lodato Autore , altra è la qualità 
Civica , per non eder ammedb fe non che il Concittadino : al< 
tro il doverfj ammettere un certo numero de’ raedeiìrai , che 
abbiano tal qualità , o fe non tutti, che fi aferivono per detta qua* 
lità alla Chiefa, doveffero participare della dilei Malfa. 

Il dubbio, replico io a dire, potrebbe oafcere_ da altra fpecie di 
Chiefa recettizia , c propria tnenta dì quelle ^ che furono intro- 
dotte da chi furono introdotti glianniverfarj perpetui, e le fon- 
dazioni di detti anniverfarj , e delle meflfe perpetue , per cui fi 
lardavano alle Chiefe anche beni dabili , il che fegul verfo il 
Secolo XV- e XVI. . Sicome tali legati fi riputavono ele- 
mofine, a cui vengono chiamati i Preti dell' idefià Parecchia, 
ove avea il domicilio il Tedatore ; perdi fu dabilito, che tut- 
ti quedi delle rendite di detti beni participaflero ; e tale è 1 ’ 
ultima fpecie delle Chiefe recettizie , nelle quali vi dee con- 
correre una più che giuda , ed evidente caufa per poterfi fare 
la redrizione . Ma fi è penfato anche sù ciò la cautela colla 
cUufola di farfi i legati non alla Chiefa femplicemente, ma ben - 
sì al Capitolo , e Clero per efcludere i Parzionarij , e Manfio- 

na- 
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Mrij,fieeome fono i legati fatti alla noftra Chìefa,che dalli dp* 
cumenti efibiti fi ravvifa cfiere fiati fatti al Capitolo, e Clero* 
Mi rimane foltanto parlare brevemente circa la pretenfione di 
detti Canonici, per efcludere dal lor Collegio i fuddetti Preti 
fempiici , non ofiante che eglino Piano fiati ammefii da tempo 
immemorabile al fuffragio. La refolaziooe del dubbio a favore 
de’Otionici fi. ravvifa da (e fiefib ; imperciocché formato il 
Collegio de' Canonici, loro fi é acquifiato il dritto nativo a for. 
«mare privativamente il Collegio , efcludendone tutti gl’ altri, 
che non abbiano tal qualitk, fenzacchè l’ ammiflìone de fempiici 
Preti, per qualunque intercapedine di tempo voluta, e permefia 
da’ Canonici, poflà detto diloro dritto pregiudicare, e ledere: ef* 
fendo ciò un atto facultativo, che non può contener titolo induttiva 
della prefcrizione nella mancanza dei due requifiti , cioè della 
proibizione, c della accquiefcenza fulTeguita . Con ciò dò fi* 
De a quella mia fcrittura, della di cui lunghezza mi potrk fcu- 
fife il paziente lettore , attribuendola alla necefiitk della Cau- 
fa , non gik ad un vano mio defiderio di voler comparire dotto 
ueila materia Ecclefiafiica * 

* . * ’ , ^ 

Napoli to. Maggio i7ptv 

• * r 

' Gìufeppe Tofcano, 

. . . T 
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